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ALL» ILLVSTRISSIMO 

SENATO 

della Nob. ed EfempL Città « 
v. v DI MESSINA, » 

1 SIGNORI t 

D. B ALDASS ARE MAROVETT , C AVA^ 

LIERE DELLA STELLA. 
m FRANCESCO GREGORI , CAVA- 

. LIERE DELLA STELLA. 
D. PIETRO FARAONL V 

CIO: LEONARDO CELI. 
D. GIVSEPPE BALSAMO, E VIPERA* 
NO , BARONE DI CATTAEL 
CARLO LAXHANA. 

^ ' ILLVSTRISSIMI SENATORL , , 

LA.noJìra FFCiNAjperJarea diuedere^ch'eU 
Urvcramcnte FORMAS VERTIT IN 
OMNES gl'i^^l^i deftioi Fabri ^ sa <on It ftt^ 

t 2 fitìnn- 



Jiaminit\e({erli att-iAÌÌaubrio delle Tr'ohe per Clio^ 
eper Calliope y delle corde per U C etera di Terpjì^ 
more y de' Compaffi ^ e de oli altri Ajìranomici orai- 
^gniper l^ran^d , c non meno a quello di qualche fo^ 
nora Fiflofa^ non già di rujìicale canna^ ma co' loro 
tnetailì formata^ per lagiocof edljìi^i^na Italia; 
accioche^fe in *vna Fucina hehhe il natale la Aiuft- 
cay in quejia Accadèmia Jt odano accoppiate le grate 
armonie de* Calami di Euterpe^ della Lira di Fra-* 
tOy dé'foaui Orgai)y9f)yddlìa^AÌarflra della 'B^tto^ 
rica Folinnia foJ^onà dirft màneggiati y C del flebiti 
plettro della Tragica Jidctpomene cTlc dilettcuoli 
jinfonic della pikiiccnzjofa^ e fefleuoUfra te Aiu^ 
fc . Quindi eccitate. quc fi c di bel nuouo a Duello ne* 
confueti Trattenimenti Carneualefchiy con tal ^xM- 
rieta di arredi adorna fom entrate nello fleccatOj 
cbcyTffhKne^Jìrij^tfìey'iacèuolt còmpòmménti fpicr 
care lei moltiplicita de' talenti dc'nojiri Fabri. Non 
Jtagrauc alleW. SS. Illufìrijfnnc di confentirc^y 
che fotto t loro benigni aufpicij compari fcano alla^ 
luce quejìe Ftrtuoje Coniefcyaccompagnàte da ^vn^ 
2{accolta di T^hne Facete de'noflri Accademici^ e fe 
per cffcr meìidiche di arguzje non Incontreranno il 
ior gradimcntOyfe nè renderanno almeno mcriteuoli 
ferladouizia defentimenti diupti ^ co'qna^li allc^ 

è SSm^ 



ss. Vl^» rltujirijfime^^cn^òno da noi dcdUutc^y 
mentre facendo toro rmcrenz^a , léfupplichiamo di 
yauuifare in ciafcun di noi la ftncerita^ corp etti hai'* 
hiamo in pregio dinoterei cantare. 

pelle SS. Illiiflnjjhni ' 3 u 
; ■ T 

^Me^na Primo di G iugnó f ij'yo • 



OlUigatiffmi Scruidori 

CU Accademici della Fucinai 



Fr. D. Pietro Grègori di D. Carlo, 
Caualiero Gierofolimitano^det* 
to il Picghcuole, Segretario. 



I N D I CE 



DELLE OPERE STAMPATE 
DAGL'i ACCADEM>IGT 

DELXA FVCINAV ^ ^W.Q 

LE Mufc Fcftcggianti. In Bologna apprcflb Gio: Battifla^ 
Ferroni 1542. 

Le Strauaganze Liriche Parte Prima . In Bologna apprcfifo 

Difcorfodi Gio. AIfonfo Borrclli .InMcffinapcrgli Hcredi 
di Pietro Brea 1545, 

IlCriuelIodi Landino AJpcfei . In Macerata apprcflb Pietro 
Salui 1^47. 

la Bictolata dell'Attizzato. In Macerata per l'iftcflb i (^47; 
Delle Cagioni delle Febri Maligne della Sicilia, negli arni- 
1 547. e X 648. di Gio: Alfonfo Borrelli . In Cofenza per Gio*^ 
BatciftaRoflb 1549. 

La Santa Flauia , Tragedia di F. D. Carlo Mufarra . In Vene- 
ziaperGiouanniGuerigli 1552, 

Le Poefiedi Scipione Hcrrico. In MelSna nella Stamperia di 
Iacopo Mattei 1(55^, 

^11 Mercato dello marau/glie del Caualiere Nicolò Scrpctro.' 
In Venezia per li Tormlelli i^yj. 

nmvaio (fetlaFucinAdi F;DXàTJò,Mtifarra,e di Nicolò Lip-' 
sò, e l'Armonia d'Amore di Scipione Herrico, nella Sccon- 
da Parte delle Scranaganze Liriche, Opere Drammatichc-r. 
In Meflina per gli Heredi di Pietro Brea 165 5. 

Le^Poefie VVìlgafi Parte Prima . la-Mcffina per gli Heredi di 
Pietro Brea 16 

'eittolo Ttifculanodi Raimondo def Pozzo, Principe del Pai^ 
coUil MejBna per laxiopo Minaci . 1 6 f a; ' 

Romana Vericàsden'itkiTo. In Meffina per l'ifteflb i6kS. 
Pocfie Volgari Parte Seconda. In Mcllìna i(5 5 8» 

Noti- 



Notizie Iftorkl^c dcMa Città di M^irina. di Placido Reina;.'Ini 

MrfCna per gli Hcredi di Pìetrò Brea . i^f S. 
Jguclìjdes Rcftitucus.Io:.AiphQafilBoxreIIi ; ^iOs ex O^cinx^ 

Francifci Honofrij 1558. 
:f>oe(ìc Vo!gatiTAttcT«caailn Napoli ^. Egidio Longo i6y^. 
«làEternm dcHc.ConucrlloiaiiF^liciiiclfP. Gisii(cppc M. Maz- 
ib iaraddlai Compagnia diGiesù ..LvMciIìiia.pcr Paolo Bo- 

oacota 1660» »a •» -4 i.oqi*Ki . . ; '. 

.Poefic Volgari Parte Quarta '. LirNapoli per Sd^aftiano d' A- 
o <riccci 1660, 

.PocciAntichrraccoIti dalSig.Leoiic Aliacd. In Napoli -per 

Seba^liarrod'Alecci 1661. 
.L'iliade , ouero rAcliillc imumorato . Poema Eroico di Sci- 

;pionc Herrico, In Rama per Francefco Moneta lóó i. 
Apollonij Pergami Conicornm lo'^Jplionfì BorrciJi. Honmtia: 
^ liexrTypographia lo/cpli Cocdiiiìi « t^d I . 
Euclide rinoiiato.ouero gli aiirichi Elementixiella Geometria 
'-di Gio: Alfonfo BorreHi.In<BolQgnapefrGio:Baitiiia.l'el:- 

roni:r6(5^. . . i 
Gli Applaufi della Sicilia del Dottor^^^irpIamoUifilicò Jtlii-# 

Medina per Paolo Bonacoca i66j. 
De* Poeti Siciliani Libro Primo di D. Giouamii Vintimiglia. 

In Napoli perSebaflianod'Alecci i66j. 
Cenfura Theologicai& Hiftorica Aduerfus Perri Soauc Polanì 

de Concilio Tridentino Pfeudo hiftoriam Scipionis Henri- 

ci. Colonia: Agrippina: apud Cornelium ab Egmond 1654. 
La Storia della Guerra di Troia di M. Guido delle Colonnc-i 

Meflìnefe. In Napoli per Egidio Longo 166^. 
Del mouimento della Cometa del i66^,di Pier Maria Mato^ 

li. In Pifa per Gio; Ferretti 166^, 
Theorica: Mediceorum Planetarum excaufis Phyfìcisdedu- 

da: d Io: Alphonfo Borrello • Fiorenti* ex Typographit^ 

S.M.D. 1666. 
De Vi percuHlonis • liber Io: Alphonfì Borrelli • Bononix es 

Typographialacobi Monti j 1657. 
Profe della Fucina Libro Primo. InMonteleonc per Domeni* * 

co Antonio Ferro 1667, 

Syl: 



Sylua viriàramQuasnionùm» AathoreF.Raymundoi Futédj 
Pucci Hierofolymicani habitus deuotionis Commendata- 

^ riof te Farci Principe Meffaiienfi» Roma: typis Fabij ddt 
Falco lóéy^ 

j^irpofta al P. Stefano degli Angeli > ed al P. Riccioli, di Già: 

Al.onfo Borrellii In Bologna pGio: Battiita Ferroni i662. 
Confermazione di vnafencenza di Gio: Alfonfo Borrelii di 

Diego Zirlili . In Napoli per Lodouìco Cauallo i66È. 
Il Ducilo delle Mufe » oucro Trattenimenti CarnoualefchiJ 

Trattenimeato I. dell'anno 1 66j. Traccenim. IL dell* anno 

i568. In Monteleone per Domenico Antonio Ferro i56S. 
Notizie Iftoriche della Citta di Meiiina, Parte Seconda del 

Dottor Placido Reina. In Meffina p Paolo Bonacota 1 66im 
La Lettera Prouata del Dottor Bartolomeo Pifa. In Mcflina^ 

per Paolo Bonacota lódS. i 
Profe della Fucina>Libro Secondo. In Napoli appreffo Andrej 

Coliccbia i66g. 
|I Duello delie Mufe» ouero Trattenimenti CarneualefchiJ 

Trattenimento IIL dell'anno lóó^.la Napoli apprcffo An^ 

drea Colicchia 1^70. 
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I L R O C O 
CAMPIONE DELLA COSTANZA 
A GLI ACCADEMICI 
DELLA FVCINA, 

r 

SEdiVIRTVTE.fettAMOR CAMPIONE 
P0tei due volte di mia voce al tuono ^ 
In quefia del faper nobil magione^ 

Deflarui al canto , ed animar ni alfuono : 
V^ngo or dt nuouo a prouocarui^ t a Farmi 
SuegUart$i{ o FvciìfASTi ) alfuon de' carmi. 

2 

Alta cagione a duellar m'inuita ; 

Nobil defìo d* innamorato core 
Jd iferue in fino , e a non curar la vtU 

S timol mt ffinge amoro fo ardore^ 
- C he in vece dt mancar , prende più forzai 

Ea combatter per lui mifiringe^e sforai 

• Nulla valje di neni il crin s'imbianchi. 

Che ancor Etna tra i ghiacci i fuochi afconde\ 
Ne fa già mai, che a vomitar fi fianchi^ 

Da le vafte voragini profonde^ 
Eternefiammey a incenerir potenti 
Infino al mar le rupi alpe fi ri ^ e algenti. 

4 

E s'io fono dagti anni opprefoy e carco^ 

I. animo fa manco, 
^AÌnuittoeafolieneriCAmorCtnCar€0\ ^'^ 

Ani^ì quanto più fin firuole, e fttnco^ ^ 
Tanto eipik corre a l* amoro fa gnerra\ ^ 
Cha^l difio non iinuecchia, e non s atterri. 

A Ne 



.5 : r 

Ne pere hi mai non gin amante il guardo 
Pietofo àn me^ chi a, vaneggiar mi fprondy 

Ha fofT^meno Famorofo dardo\ 
^^CHB A SVILO AMATOpAMOfiE AMAR PERDO^*^^» 

Quindi e , che tra t martir fermo ^ e Coftante 
Serho^ qnantùc pik crudayiL core amante . 

Nel ^ran regno d'Amore e antica v/anz^a^ 
che in grembo del gioir viene Amor meno, 

E tra Cangofcte ognor crefc€ye.s auanz,a. 
Or fevoi diVirtHtt armando il fi no 9, 

Fuggir credete di due lumi il lampo^ 

Vana e lafugAy e inulti fiaU /campo ^ . \^ 

Vìrtute e dehil fcudoy e ne fan fede^ 
E le vetufie^ e le moderne carte^ 
Oue alparpdelSolchiaro fi vede^. (il AKT^. 

^y^HENpS VALCOSTRQ AMQB^UlSGèQSO , B 
Onde il fuoco , che in me si viuo to fentOy ( TO^ 
y^M' INFIAMMA SICCHÉ SONP* ARDER CONTCN- 

8 > 

terfue^ù io voglio mantener^ 9 che AMORE A. 

// tutto vi^c;^ ^ ed a lafua branura. ^ci 
Soggiace di Virtù- f alto valorCy m\Z, 
^KcvìfiatOyn^Età.chefiaJkura', .\ 

E che tra vezzi ogn or manca, non crefce 
^.VIVACE AMOR, SOtTR A GLI AEE AHS l CKESCU^ 

Or s'è tra y oif. c.Jji c^nt^iifi^r fi vanti A 

Ciò,cJflJofrouo d.c\^J^j^ alpax4gonei 
Vengale vedrà di ^ 'a.^ annoi 'Làmi. 
yloM QO^A:ìì h .iètior vtro CAMBlONE^ 
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In quefto Almo Liceùv'^afpett$ , i sfdoy 

Fer eternar di mis COSTANZA il grido. 

SPOSIZIONE DELL'IMPRESA DEL ROGO 
ACCADEMICO FVCINANTE. 

IL CAMPIONE DELLA COSTANZA, per di- 
moftrarcjchc vn vero Amore maggiormentexrefce 
tra gli aflfanni, porla per Imprefa vn FERRO BAT- 
TVTO DA PESANTE MARTELLO, col motto: 
aVANTO BATTVTO E PI V, TANTO AVAN- 
ZA. Volendo dinotare, che fi come il Ferro percoflb, 
cripercoffo viene più a diftenderfi, cad ingiajidirfi: 
Così vn cuore amante , che vanta i pregi della CO- 
STANZA, quanto egli è piùdacrudepaffioni agirato, 
e percoffo, e da'colpi della Gelofia con affidua fierez- 
za martellato,tanto più il fuo affetto verfo l'Idolo, che 
adora , fi fa maggiore , e s'aumenta. 

IOy che mi pregio in grembo de" tormenti, 
Che'l bambino Amor mto forga gigante : 
Io , che poco mi curo de^ contenti ^ 
Pur che fido mantenga il core Amante : 

ÌOy che mi glorio fui d^eJferCoftante^ ^ 
che di pianti mi pafcOy e di lamenti ^ 
E £ju anto e Cldel mio crudoy t incop'an^ei 
T anto al penar ho t miei penfur piti intenti. 

V orto ^ per ombreggiar la mia C O S TA NZ A^ 
Ferro , che fu / !ncude dal marte lloy '^•-^ 
^VAmO BATIVTQ E PlV , TANTO AVANZA. ? 

Ter dinotar , che vero amante e qncll9^\ ) r{\ 
Cui languir per amar nulla rincref e : 
VIVACE AMOR SOLTR i GLI AFFANNI CRESCE. 

A 2 L'oC: 
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L'OCCVPATO, 
ACCADEMICO DELLA FVCINA» 

AL ROGO, 

CAMPIÓNE DELLA COSTANZA. 

S Tolta èy chi celebrar f retende Amore^ 
E allettar vana gente al proprio danno : 
' Scegli e pur d'ogni mal fonte , ed autore^ 
V : 'D'ogni frode minifirOye d'ogni inganno^ 

Li fierez.%A crtidel , rempio furore 

Da lui na/cc , e deriua , e'I vile affanno: 

Da luiy che d ogni mente ^ e d'ogni core 

Tatto efuperbovfurpator Tiranna. , 

jE come entro le fiamme atre , ed ardenti^ 
Ne Fimo fen del Tartaro profondo^ 
Frouan per coffe rie Falme dolenti: 

Così con Cardar fuo fozzo^ ed immondo^ 
Itoùà furia Infernal d'egri viuentiy 
Fu p ofio Amore a tormentare il M ondo. 

SPOSIZIONE DELU IMPRESA 

L^OCCVPATO porta per Imprefavna FIAMMA; 
; col Motto: OMNIA VASTAT: c vuole inferi- 
re , che fi come la Fiamma il tutto confuma : Così fo 
il fuoco di gelofia iti' vn cuore innamorato diuampa^» i 
immaatineiuc riduce in cenere l'Amore^ ^ ^ 

IL 
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IL VERIDICO, 
' ACCADEMICO DELLA FVC1NA>;: 

A L R O C O 

CAMPIONE DELLA COSTANZA. 

TV,chc moffo da nobile difio di farti conofcere. in- 
uicto difprcgiacore de'peiigli, per foUieuo di chi 
a iar qucfto ci obbliga la Natura > volarti fu Tale d'au- 
:dace pino oltre all'Africane contrade,e quiui nulla cu- 
rando i vezzi d'incantacrice Sirena, oprarti sì> clic Tin- 
uidia fuo malgrado non potrà giammai intenebrare la 
chiarezza , che perciò alle tue Eroiche azioni è douuta; 
come oggi tanto da te diuerfo ri veggo , c dato bruc- 
atamente in preda alle frafcherie d'Amore ? Ma lecite 
vomai ti fiano in qucrti allegri giorni le amòrofe follie-»; 
vàtati pur generofo,e Coftante di faper tra le affannofe 
prcffure diGelofia conferuare nel feno più vinaccia^ 
fiaccola di quel cicco fanciullo, grida pure a tua poi- 
ila > disfida vn Mondo intero ; ch'io , auuegnachè carir 
co d'anni , e canuto per l'età , riporterò oggi di te gla- 
•ìiiofa vittoria , e ti farò in quefto punto aff^rrmare, cho 

CRESCE NE'rEZZIOGN'OR VIFACE AMORE, 
E PERDETRACLI AFFANNI IL SFO VIGORE. 

.QiJeftasìnobile,e virtuofa FVCINA ti barti per mil- 
le prouede'miei veraci dctti^ o ROCO: e perchè ere* 
di tu , die fi additino in effa tanti , e «ì ingcgnofi Fabbri^ 
ch& verfano dalle lor fronti copiofi riuoli cT'onorati fu- 
dori ì Specola quanto vuoi , altra cagione delPaumen- 
to di quella non ifcorgerai , fatuo che la tua dolce aur 
ueneuolezza , e quattro vezzofette parole , che a cia- 
fcuno di quei Fabbri fi dicono in lode di qualche ben 

telTuto Difcorfo , o dolce , c capricciofo coniponimcn-; 
I """"7 ~" ^ to Poe- 
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to Poetico: ma fc accadcffc il contrarlo ? bifognercbbe 
di cerco dire, a Dio Fucina, a Dio. Così è appunto 
l'Amore nel petto d'vn' Amante: crefce tra le lufin- 
ghe , e tra le Gelofie vien meno,anzi fuanifce, o per dir 
meglio in odio mortale preftamence fi muta . Non-* 
m'èdVopo contro te d'adoperare alrr'armc: già vedi, 
che t'ho vinto: lo dicano i circoftanti. Ti lafcerò non- 
dimL'no la vita con l'affettato foprannome di Campio- 
ne della Coftanza, fe prometterai dimoftrarri per l'au- 
uenire Collante , c giurato nimico di qucli'mfame di 
Cupido, e fuoi feguaci. 

SPOSIZIONE DELL' IMPRESA 

VERIDICO per moftrnre, che in vno Amanto 
X allora ficonfcruaviuace l'Amore, quando con la^ 
fua dolce Amata in buon tempo fi trattiene : ed al coa- 
cpario allora del tutto sVftingue, quando egli da gli af- 
fanni, je molto più da quelli diGelofia, affaliro ne vie- 
ne, porta per Imprefa vn DOPPIERE SMORZATO 
-iisL furiofo vento , ed ancor fumigante , col motto, 

DEFECIT, VALIDVS QVIA FLAVIT IN 
iETHERE VENTVS. 
E vuol dinotare, che fi come vn'accefa Torcia ritiene 
il fuo lume nella quiete dell'aria; ma k quefta da impe- 
tuofo vento agitata vedraffi,toftamente il perdc;Così 
rAmante nella bonaccia dc'godimenti della fua Vene- 
re mantiene l'Amore ; ma fortemente foffiando il vento 
degli affanni, forz'è , che eftmta nel Aio petto rimanga 
r^morola face. 

- -j 

ALCHY- 
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ALCHYMISTA/ ' 
A C A D E M I C V S O.i; f I N 

m KAyQYM, 

ri QVI SE CONSTA NTIyf: VENDlTAT^ 

Iq^ÌlL Sedatorem. 

ET vndenani tanta fi.lucia:, ò R AV C E, vr au<.^e3S 
noftrcehuius OFFICINA Alumnos ad ceirainen 
quorannisconcumacuer prauocarc ? quid illos ck-fpt- 
Cis , & flpccipcndis , à quibus f ve omncs norun: ) in id 
fo|>edorc aniìo redadus csV ve viwlum ce tuamet con- 
teifione palam proErcreris? Si imf^robc ( vt Mimus aie ) 

NtptHnnm dceuftt ^ q^i iterum naitfrngtum fa€Ìt\ alic- 
num paritcr a Prudc<jtia crit , fcmel viCtorc« , vt re de- 
nuò vincanr^ irrirarc. Num Anrxum te cQ'c praefumis, 
quinouns femper,&in dres vires rclumas, &robur / 
at habct noftra OFFICINA Hcrculcf fuos , qui perui* 
caciajn iftara tuam fuffocaado peruincanc, Numribi 
ad inftar Hydr;c noua ex rccifis capitibus repuilulant 
capita? at noftra cadem OFFICINA talcs fuo igno 
accendccfaccs,vtea penitus exufta remaneant. Nec 
fpcm tibifaciat adipricenda? Victoria: cuidcns» cuius fu- 
(cepiftipatrocinium,cau{a» luftitiaj quandoquidenu. 
per/picuèmo>f a^nofccs, quam inanircr prartenderis, 
AMOREM INTER yERVMNAS TANTVM, SOL- 
LICITVDINES.ET LABOKES ADOLESCERE. 
Nam tiium ipfunr, quo vtcris ad id pcrfuadcndura-, 
Phcenofchema contrarium omninò dcmonftrat : FER- 
RVM cnimigni admotum, & MALLEO PEKCVS- 
SVM,licetinlaticudinem videaturcxtcndi, fi quista- 
men ad illius priftinam craflitudiiìem, & pondus atten- 
der, non parum decrcuiflc cogaolcct , Amor fiquidem, 

cum 



cum puer fit, luxo» & otio l'nniatritus , blandltijs > illece- 
bris, & Icnocinijs gaudct , è quibus fi cxtraxcris , breui 
cxtindus iacebit . Labores namque , serumnse, & id ge- 
nus reliqua Amanciutn corpora ita eneruant , & debi- 
litant, vt ad Amorismuniaobeunda omniiiòreddant 
inucilia 5 Quod infortuniura te ctiam pcrpeti haud reor 
• improbabile, cum iam vcrgas ad fenium : caput enim, 
& mentum iam cancfcere planum cft • Sed ncfcio quam 
CONSTANTI AM in Amore commendas, qua me- 
diante,incommoda fuftinere non dulce modo, (ed glo- 
riofum putas. At agnofce tandem, ò Rauce, fcruilis 
animi , non generofi efle, vitro malis velie (uccumbere, 
Nec dicas, Tyrannus eft Amor, atq; ideo tyrannico 
eius imperio indulgendum omninò cft; quoniampo- 
teris, fi vir ftrenuuses, iniuftorali Domino obfequiuiu 
denegare , Vide proptcrea ne ifta tua, quam CON- 
STANTIAM efle pr^edicas, non CONSTANTI A, 
fcd Pertinacia iure meritò fit nuncupanda : nam qui in- 
genuus Eques , & verus Amans videri,& efle voluerir, 
is fcepius,& in melius mutare confilium, non incon- 
ftantis, (ed potiùs conftantis ingenij efle exiftimabit. 
Quapropter , fi lapis , Animi tui vanitatem agnoke , & 
à pcrxinaci temeritate decedens , tempori faltem ferui- 
re nerecufes.-etenim Bacchanaliorum hòc tempora» 
quando de prandijs , & cxnis , de dapibUs , & ferculis, 
de fympofijs ,& compotationibus agiiur : quando nil 
aliud vbiqi locorum , quam tripudia , & chorea? , mu- 
ficiq; concentus , & cantera id genus refonant, qua? hi- 
lantatcm , & gaudium pracfefcrunt , aerumnas, & labo* 
rcs tantummodòmeniinifl^c: ncfascft. > 
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ALCHYMISTy£ PHRENOSCHEMA, 



EIVSOyE EXPLANATIO. 



A 



LCYON auicula brumali, vt plurimum, tempo- 
^ ^ re fsECificat fccus Maris licora , idcoq; vt pulii ci: 
dusouis incolumesprodeant,nccefle eft, ytCxlum 
ferenitate, Mare cranquillitatc renideat . Si autem è 
coHtra nimbofum fit Ca?luni,& procellofum Marcj ,^ 
Alcyonis oua difperdumur, Scpercunt. Vndc huiuf'^ 
ccmodi OV A in nidulo iam iam puUcfcentia cura epin 
grapheCVM PLACIDVM VENTIS STAT MARE, 
mihide PHRENOSCHEMATE inleruimit , vtoften- 
dam AMOREM non intcr aerumnas, & labores , fed 
intcr blandimenta,&illecebrasincrcmenrum (umere. 
Qucmadmodum enim ca OVA fcrcniratc&tranquiU 
litate pullos emittunt, procellis autem, &ccmpeftat€i 
percunt 5 haud fecus AMOR laboribus excinguitur,lw 
nociniisaiitur. t 

r I M M O T o, ! 

ACCADEMICO DELLA FVCINA;^ 



7 " ^ 



A L R O C O i 



CAMPIONE DELLA COSTANZAJ 



\ 



E pure ardimentofo torni a sfidare quei Campionij* 
che fouente fperimentafti di sì alta vaiccia dorati, 
che confeffandoti perditore , fupplicheuolc da loro ijn-r 
petrafti per mifericordia la vita . Torni, dico , a cimenr 
tar con effo noi tua Fortuna, e follemente (peri, perchè 
Campione della Coftanza t'appelli , di potere oggi al- 
labrauuradiqueftelance rcftarCoftante furarcione. 

B ~ Ma 



Ma t'inganni a partito, fcoltacIicfeiVc cotuo grauebia-^ 
fimo coteftarua audacia si pcrcinace^e combattuta, ed 
abbattuta vedrai^ Che le tanto inuaghicadi tua Co- 
ftanza lief,e Coftanra cfpeflfo il v^ariar pcnlìcro,Coftan- 
te paoi bcamortrarci nel fuggire delle nofb*c fulmina- 
ti fpadei temuti bafeni » Ma io veggo tua burbanza in- 
capace dicófigliosifaluteuole. fu via,du.qucalla pro^, 
ua. E da qiialeauroreuole ragione appadrinato vuo;» 
tu fo (tenere al cofpetto di tantr,e si rinomati Ca ual ieri, 
di Pallade,che Amore venga meno traVerzi; quando V 
illuftrc pennadclgran Torquato chiaramente (labili,, 
t^-' i CberitrofAteltkritrofi cuore 

K9n prende^ t fono ivt\z,itfc A iAmore'i: 
Ma chepoiiotrra gir affanni crefca,.doue >doue tclfor 
g|iafti>.o ROGO t Forfè non fai,che Anaore nato fra gli 
allettamenti G nodrifce co'doni?or fe vn' Amante op-j 
predadagliaffani di pouertà nulla puàallafua Diletta 
fumininiftrare^non vedi tu,xhe per careflia d'alimenta 
penfce certo T Amore Ma abbiafi pure i c^fori di Crc* 
lo>erc richezzedr Mida ife da gliatroci affanni di gelo- 
fla verràegli fòrtemente sbattuto,buona notte, A more. 
Imperciocché non tantofta quella fiera furia d'Abiffo 
entrerà nelfuo feno»che immantinente eftinta Tamoro- 
fa face,.sì diuampanti le f&mme dello fdegna contro il 
dianziidolatrato oggetto accenderà,che ne meno co la 
funefta morte deiriftcffofmorzate fi vedranno. Ampia 
fede ne facciano i due Demetri} dalle gclofelor mogli 
Arfitìoè>eeieopatramiferamentepriuidi vita„Agame- 
nofte drt Clftenneftra>erimpcradore Antonino Vero 
da Lucrtla; parlino gli ecceflì cotanto celcbri,che agita- 
teda mofti^o sì fiero commifero le Mcdee,le.Prognit 
le AUee,l(| :Ai:ianne, P^rifliUc : Ecliedirai tq, fe forni- 
€[liancii'c forfè peggiori cffeaitì fon veduti al Mpndo,n5 



^ià per fe-mancata all'Amante , ma Toloper vn minimo 
lofpetmz20,che vi fofle di ciò? Vagliatiper mille iefcm- 
f li quello di Giuftina nobililTuiia j^beJliffima^groua- 
necta Romana , che di frdco fpofata ad vnCaualiero 
ricco sì, tua groflblanOje poco tiìen clie^pazzovfu lSriFe- 
licc dalfuror di coftuijfolamence adombrato per T-ec- 
ceffiua bellezza diiei,menir'e[laabbdirarax6aea k<can- 
didaccruiceper ifcioglicrfi la fcarpa, empiamente di- 
collata. Già, già riveggo affatto ammutolito, «gidii co- 
nofci vinto. Cedi dunque alla forza incontraftabilci 
di mie fode ragioni, ed io quella voltaancoratifarò 
magnanimodono dcUa vita» icad alta voce cantando 
la paUnodiadirai, 

CHE NÉ'VEZZl S'AVANZA SENZA TINE 
VIFACE AMOR , SOL JAA GLI AFFANNI HA FINE. 

5POSIZIONE DELL' IMPRESA 

L' IMMÒTO i per dichiarare,chc folo ne gli abbon- 
danti vezzi , che ricette dall'Idolo adorato , man- 
tiene vn vero Amante viuace l'Amore, tnoftra per Im- 
prefa, vn PRATO FIORITO-, col Motro : ILLECE- 
BRIS FLORET VERNALIBVS: e dir vuole ^xhe Ci 
come il Prato fólamente £orifce ne'benigni tempi , e 
dolci piaceuolezze della Primauera , e ptrloconirario 
nel gran calore della State rimane priuo df fiori . Così 
gli Amanti allora conferuana florido l'amorofo difio, 
quandodalleloro Amate vengono con varie,edllette- 
uolilufinghegraziofamentefauoritir ma fe tocchi fo- 
no da*Icottaoti raggi de gli affanni, ed in particofare di 
gelofia , retta del tutto maridito ne^loro petti qualun- 
que fioritiffimo Aniore. '^*A 

" . . • j 



I L L I Q^V I D O, 
ADORATORE DELLA VI RTV; 

A L R O C 

CAMPIONE DELLA IMAGINATA COSTANZA, 

i 

CHi d'Amor^ cieco Duce, al pAr agone 
Disfida U Virtk con roco fuonoy 
ReJlerÀ , pria che verghi ala tenzone^ 

Ablf attuto di quella al lampo , altuono'^ 
che mal prefurnCy alfieuol fuon de' carmi 
1 faoi Seguaci protiocar alarmi^ 

2 

In terra andrà dela fua voglia ardita 
' yilipejo , e protrato il vano ardore , 

Se non s'accorge dela via fmarrita^ 
, Nel fondo cader à del dìshonore^ 

Che l cieco Amore eon occulta forza 
' ch'il fegue al precipitio inuoglia , e sforzati 

3 

D'Etna refempio di timor rimbianchi^ 
s^,. che i precipiti , e i fuochi in feno afconde^ 
\ Inpena ai Rei dagli fdrufcitifiamhi, 
lei' V^rfa fiumi dt fiamme , e le profonde 

Voragini egli tien fempre patenti , 

Degna magiom de folli Amanti ardenti i 

Tal mi rajfembri T che d'anni carco 
Di' Etna hai le neui fol nel pelo bianco^ 
, I JBfcherzarofico la face^ e Parca 

Di Cupido Campion coftante^ e franco^ 

Ne f accorgi^ malfatto a tanta guerray 
che piz,}cicor ^ Amore i vecchi atterrs, 

41 ''^"^ " i^^m 



Fu^i dunjue Ufiràì Y0Ì9^ q'HtMd^S] 
che come affermi , i vaneggiar tifpronsy 

Adorar non fi de'fdegnofojgtia^do^ 

T regua ala mente , tf^ct attuo cor dona. 

Chi e oftii^atfi pa^^ìa, Pejf^r Coftante -x 
Nelfùo penare il non amato Amante . 

e 

Non vuotnemBiyòtempefiCf Amor s^auan'^ 
Tra le lufinghe^ e i veT^i in Ciel fereno^ 

Hor ri, che Jparliy ed hai tant' arroganza^ 
Nonjairche (ìaVirtH . màinirn baleno 

Herfi vedrai^ mentr'io di /degno amatnpo^ 
In tuo gaftigOyil fulmine^ col lampo^ 

7 

Ha brando^e feudo adamantino^ e cede 
QQ^^r -^Ifi'^o valore :o^nipot€n:^4, ognarit:, ^c. 
^al trionfante afffa in Rea l Sede j 

SoU VIRTV PREVALE IN OGNI FARTEy 
Cotarmifue fati a fue glorie intento^ 

lituo ardo^rcyt^l tuo ofdir conquifoj e fpento, JT 
'u . ^ ^ 8 1 

•i: ' J N^n di frale belìetm ^Adoratore] " •'t in 

%ì . » ) , che tn vn tratto fp ari fi e, o poc&dtfray 
c-i Ejfer vogl'io : ma ferm' Wl [odo amore 
Ne la Firtùy eh' è /labile , e ficura^ ' 
^indifprez^zo quel tuo t ch'ai fielfi mefie^ 
E fil crefce in paT^a^ affanni accrefce. 

9 

Se ti ranuediyfian tuoi degni vanrr. 

Ceder vinto , e dar luogo ala ragione ^ 
Se non^faroy che mal tuo grado canti 
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Mfu U/pogtie irger diJSMcU *llid« 




5P0SIT10NE DELL'IMPRESA DEL IIQVIDO 

ACCADEMICO DELLA FVCINA. . 



INalza per Imprefa il LIQVIDO fopraJ'incudine^e 
tri le fiamme vn grande, c groppico Diamante, che 
ne franger /ì pxiò à i xolpi de!peiailtJtìiarteIli, nè /calci- 
narfidairardetiribbace <ldrfuoco<,per additare, che 
vera Virtù iia àd ojgni violenza /upei-iore; x)ndeiioii-. 
temcdc'martelli,nède|la face^l'Amorc. Pofeperciò 
al Corpqdeirimprefal- Anima, OGNI VALORE 
AVANZA. 



SE di Virtudcuonle fine Menti 't n s\ 
l vefttgt adùrar^ fegMirltf tante i ^ ^ 
Jff eie, ver quella $ mieidefiri intenta 
JFui di lei Jemfre Adordtorf Amme^ 



i ■ 



^aj! in campo di fori Afe vagante 
Traggo ilmeLdi dolceT^ € di contè^^ ^ 
J^aU^rtiiite7^e!T9q»atDtamame 
Face d' Amornontemoy iftr al pungenti. 



4 



mNHA CO NT K A VIRTVTK AMOR POSS ANZAi: 
Ne fiamma calcinar^ romper martello 
Fui quel Valor y ch'OGNL VALOEC AVANZA^ 

Fiu del Sol dì Virtù rifplende il bello^. 
C ir eterno duray e vago fempre crefce^ 
E à fuoi Seguaci honoris e glorie accrefce. 

L \r F A T I C V S V, 
ACADEMICV DI LA FVCINA; 

LY RAVCV 

CAMPIVNI DI LA. CVSTAN2A. 

SVigghiati ò Mufa i eccu ti sfidale chiama 
Dt lu RAVCV la Trumbaa nouaguerrav 
Suigghim^ e curaggiufa C armi ojferra^ 
S'hai difiu d^ac^jéijlari honuriy e fama : 
E di fodtraxiuni appatrinata 
yà^vidi^ evinci y e'nfoderala fpata, 

Mà prima d* impugnarì ò ftoccu , o lan:^^ 
Prima chi aJJtttiUiilata in tefta \ 
Humilij e riuerenti ti protesa 
Auanti diJlanoBili ddunanz^a^ 
C hi di CupiUu à fummu honuri^ e gloria: 
Brami 4iJ^kkA{taggliÌA h VàwU. 

'X Fer^ 

**Digitized by Gqt^le 



V 



PcrchiJiU ffuerronìca prépùJlA ^ i: 

Ahi trqpp» Amuri 'ndi refi a, inf4ma$u^ ^ 
Mentri dice» Ju vài ^^i àlusòUm ^ t^:^. . 
JMai talUgrizzUi e h piaciri accoflay 
Mi chi li fp affi foiy li Jòi cuntenti 
Sunmt li fcnttacorii e li tur menti . 

4 . 

Sciucchi'^ay chi mai nutiii rigi/lrauy 
Di tamii channH traitatu cC Amuri; 

V An7LÌ ozni antica 9 07 ni mudernu Anturi 
T uttu quantu Poppofitu affrmauy 
chi li cumpagni foiy It foifeguaci 

t Sunnu Ih Spajfu, lié G iocu ^eU Faci. i 

/ ì bene hi armatu va arcu , e diflralì^ 
Et ogni coriy& ogni pettu ai$uma\ 
Non pri chijiu cui ama fi cunfuma^ ^ 

^ O Lt firiti Joi fauna mUrtali: 

Tirchi d* Amuri lt dardiy e lu focuy 
Armi dtfcher^^fuunuy armi digiocu» 

6 

Non è Cupi^iu , 0 RAVCVy comu cridiy 
Diu crifciutH 'ntrà Ndy , e li rancuri^ 
Ne dtguerrt hramufu , e di furari , ^ 
Màfgghiola , chifcherz,a , e fempri ridi 1 
Di cui funnu alimentu li cariTyZji-^ 
Biuanda di li baxi li duciT^t. ^ 

7 

Di chi/li nutricata ogn hara cri/ci 
*Ntrà li pettiy e lt cori di li genti , 
Non comu vai dicenda fi iocc amenti , 
Chi 'ntrà U fiher"^ , e lt fpajfi languifiij 

Echi 



. - ^7 

B chi ^ntrÀ li disfi z.ij fri vfanM • '\ 

Chik fi rinforfé Amuri ^ e cbih ìahmz^ « 

8 ~ . 
Xetivantarid'tifiri CVSTANTU 

Amandié donna ingrata , e diffittufa i 
chi lu to ftiffié f art ari f accufa^ 
chi non bai mai faputté ejfiri Amanti i 
£ fmu vtcchiu a [ amnrufi guai^ 
Di ItfightoU 'ndi fai manCH affai » 

9 ^ 
2iì auuerti , chi h muttté diri fòli » j 

( Li mutti non sù chiacchiari , ne fanuti^ 
\^LaffAU tri cu ctntu diauuli , ^ i 

^'iS^andu la *nnamurata non ti volti 

Ma fi canufcà , chi t' ama di cori , 

Vogghila beni frifna chi mori^ 

10 ' i 

li a fi ancora o/linatu non t* arrendi i ^ 
E non ti fidici di chtUu , f ' hai ficrìtti\ 
Sf antri raxiuni ychi tu>n haiu dittu\ ^ ^ 
RAVCP ^fricurtìfiatifre^u , intendi^ 
Jorfichi effendu chiari^^euidenti^ 
Fin tu t* arr indir ai chtùfiacilmcnti^ 

II 

pimmi , chi adopra nà éionna venali i 
Fri fari acquiftu eC infiniti Amanti (j 
/ Comuamarifi fa dttanti^e tanti ^ X 
Cta cht la fua iiHt^^a nenti vali ? 
Ahi chi cu li lufinghi , e li cari^^i . 
jPi cumtélu i Amtci e di riccht7^z,il 

£ henchifi canufcìnu fidiaci \^ 
^'lifif^ftllti Rifili t finti a^untì^ 

C ' Z^rk 



1 



Puru c* e^ct$iji te ni pri euntentè » ' 

Pcffza j^ccìft farrsABU ejicndu veri 
Li cor 17;^$ ^c li modi lufiughcri ì 

Ma /affdffdu li donni di p art itti , 
Di cui mèi ni. 'ntindemn dt par rari, 
J)immii cni veramenti si acquijìari ^ 
D'hone/la danna vriaffettn infinitn^ \ *Ci. 
Cui la di/prezza , e ei vfa riggidt'^a^ 
Q cui Id /eruif ndura^ét éc€Ar4z7^ r 

Trtpazzuùgr^vnutifimiéyttiteni^ e 
Si duni Ufintenzia in fauuri 
A cui li /degni adopray e li figuri » 
M non d chtìtu • cki Id voli beni ; 
Tirchi qudndu fi vitti % a intifi mdi 
Amdtuvndifpittufuopocn^idjfdif. 

"AhRAVCr^RArcVreeomnnoniauuidi 
Di Cirruri , f ' hai fdttu comu Amanti f 
Detefijt% t cifiit non ejfiri CFSTANTh 
E àmia^chiticnnfighin^ a/cntd * e cridii 
Chipri ni donnd fcanufcenti^ e ria^ 
y^LA CY STANZA lti AMVKl,M GRiN PAZZI A2 

DICHIARAZIONI DI LA "MPRISA 
DI LV FATICVSV. 

LV Vermu di la fita, comu à tutti c notorm, fi f5 ma- 
fcuni , & inutili > qaandu veni muliftatu da lu mal- 
teaipuie pricumrariu» quandtthàlucempuprofpiru» 

arrir 



arrmafilicimentiàcumplirilu sòb Vndi lu FA- 
TICVSV liferuipfi Corpu di'Mpri/a dVnacannizza 
ctiina di tali Vermi, animandula cVn Muttu ; TEMPO. 
HA SI FVEKINT NVBILA, RARVS ERIT. VoJi 
dari ad inrcndiri.chi Amuri , appunta . comu lu Vcrmu 
di la fita. nera Ji bontempi, cioè 'ntrà li carÌ2zi,e li cura- 
plimcnti,s-auanza, ccrifci,e'ntrà li maltempi, cioè 
ntra li disfiz j, e lì difpecti, languifci, e mori. 

U O P E R O S O, 
ACCADEMICO DELLA FVCINA; 
CAMPIONE DELLO SDEGNO# 
AL ROGO, 

CAMPIONE DELLA COSTANZA.' 

I M 

SU che Accetto U pu^nd ; élfuott de' c èrmi 
Vaddormentaté E/tterfe tnia fidejix^ 
E A ducLUr ntAppre(ÌA 
Di Vtrth faldd ÙinuincibtpArmh 
Con che prouAr vi in ftngoUr tenzone 
^Anto V Agli A tu A Mu/aaI fAr Agone. 

fenfttri indegni a chi ri ^uAnto fi a 
InfcfiA aU huom U feruitU £ Amore 
Con/erni nel tuo cttore^ 
Eciiy eh' è Amor f4t dit^nir fA^^ÌA^ 
Di (fujil ciecA Coftant^A ardi^ e VAneggi^ 
E f Atro del tuo maI Meo g^rreggi i \ 

y 

Dal A MAgion CeUJlè, ou'dU àniàidA^ 
^^^^ TuAmenk Ad ìUiéJIrArvirtk dtfccndSi 

C a E/ttA 



E fùa merce comfrtnds 
Jlaai t'ingombrano error fenT^ fuAguidA 
Ella, ti tolga atro orror dal feno > 
Ella di libertà t 'apra vn halcno, 

4 

£ allor faggio vedrai^ che v» cuore vjato 
Arder a i raggi /ùoi, punto non cura 
D'altro incendio l'arfuray 
Ma fol pago di lei viue beato . 
E Amor rotte in pez^ le catene 
• y^ 'Dela fua Tirannia fprez^Ta le pene^ • 

T toppo duro e fudar fenza mercede : 
Più di mille piacer vate vn tormentoi 
Sofpiri fparfi al vento 
Premio non fon digenerofa fede : 
Seruir chi malgradifcCy e nulla cura ^ 
Vanté^ i d'ignoktl cuor^ d* Anima ofcutA* 

ó ' \' \ 

No» s* erge Erote mai fe il fuo frate Ih 
Non crefcey e fènza lui non punge^ o ferty 
Egli al f(ylo vedere 
D* Anterote s'auanza^efa più bello^ 
E fe colui vien meno egli anco muòrei 
Non corrifpofio più non ama vn cuore. 

7 

J vezzi f le luffjghey e le carezze 

Imajlrt fon de^ teneri fanciulli^ ci 
Igìuochiy ed i traflulli ^ 
J>eflan fpirito in lorOf e non le afprezzi 
Bambino ÌAmorCy e fra ri^oriy e pene 
Friuo degtagifuoipicùoldtutene. 



JVb« puà tehtr$ Atmr refifltr forte 
A i colpi infidi dde Donne altiere^ 
chi fempre acerbe^ è fiere 
Conducono gli amanti d dura morte : 
Egli per tnuaghtrlo entra in vncHore 
E non per confacrarlo efca, al dolore. ^ ^ 

g: ( >tOc . 0330M 

chi [offre oltraggi non e vero amante • *' 

E nel feruire non fU mai fincero : 
T oruo voltoy e feuero 
Mantice e d'odio^ e non d' Amor, cojlante, 
^ Sol deC affetto accender può la pira ■ ^' ^ 
* CigUoycbe amico rideyC gratie fpira. 

IO 

Se tifouuien d* Armida apprenderai 

guanto in fprez:^ato cuor for^a ha lo /degno: 
Amo fuor d^ognifegno 
Rinaldo^ & arfe de bei l9mi£ rat y ^'^-^ j 
Voi quando ilfuo feruir vide fchernito% * 1, 
Cercò mortili vendetta il euor tradito* ^ 

La Bon&etla di Coleo per Giafiney 
che non opro gradita ? il Fello d'oro 
Su 0 fauor tolfe^ e il Torà '-^ 
Ardente et vinfe , e il vigile Dragoner 
Ma difprC^z^ata poi daPalwa infida^ 
Tu dePempiOy e defigli s/pra. homictdal ) 

i2 i 

Lo sdegno duncfue^ tnon l'Amor s^auan^l '\ 
Mez^agli affanni^ ed i tormentilo ROC0% 
sfuma in nulla quel fuocot 
Cuifmiic non dà ferma JperànlU 



„CA^ ritrofA beltà fithfo cuori 

i^Non prende i e fono l vezzi e/c a d Amore. 

SPOSIZIONE DELU IMPRESA 

L'OPEROSO, inalza per corpo dlmprefa vna Fiam- 
ma Cf efcente al toffiare dVti Mancicc : l'anima col 
Mocco ( HINC VIGOR ) vuol dinotare , che il fuoco 
dVn cuore amante, fe non viene auuiuato dal Mantice 
della corrifpondenza, facilmente fi eftinguo. 

IL N V D O, 
ACCADEMICO DELLA FVCINAt 

CAMPIONE DELLA FAME, 

AL ROGO 

CAMPIONE DELLA COSTANZA. 

Non perche magr A ^ efmuntA 
Mi creda alcién^c he guerre ggiAr mi poffk^ 
che L^ar matura mia 
Benché fi a nuda pelleetuUa d^ojfa. 
La fame io sì m'appello 
Dt guerra ho vaghi pregi 
E ftnzA ch*toguerregi 
ToccA fempre tamburro il mio budello» 
Amor pretende in vano 
Crefeer viuace più dentro gC affanni 
che <j ti andò io falto in piano 
Tiù ch'ei non porta arder ^ porfio mafannK 
riprendetene ragione 
A vf) fot aprir di iabia 
C om^fura Amor doue viftÌLb^rabiA ? 

•V 



sufi cofténte^ e fette 

VH^huom quanto fi pui 

Se fi a digiuno à forte 

Non pu ò refifter nò . 

eh' ài fin cader dot$rk 

S'èilfundamento fuo U debili k. 

SildfCererey e Bacca 

S/tge Amor Risalimenti 

ferì con modi intenti 

Cerea rendere à lor grafico trìèitt^^ 

Quindi èt che in olocaufio più polputa 

Per far oftie magiori 

offre M arti in cigniaiiy e C tatti itt tari^ 

Onde d ragian dà me rimuiue i pajjl 

Perche non vuole offrtre 

Vittima co sì magra a Dei sì graffia 

Vn amante che affamata 

^afi con grida à le fietlt . s . 

P^oeurajiienturata 

Se taffalta Amar ruhelle, ' 

Ch'effendo tutta pelle 

Salpuafertttre^ aI correr pìh de' mali 

Per guaina di (Itali : 

Oltre s'ei foffe pttr come vna f pugna 

Non entra Amor doue non troua fugmtl 

Porti orrore^ e fpauenta 

A ogn Altra dektlfettCupida artnatex 

Sembri al ferir e vn venta 

Al mancai or de IP armi orfa fpietM§* 

Nan pera fi a che fembri " 

AgF occhi della fame 

Di si forzuti membri: 



Cùlpenneldel digiuni ìUcùi informi ^ 

fiù fratte Idee gli forme. ""^ * 

E che altro fembrdr puote 

A chi di mangiar folfenT^ 

La tenda fua^ ch'vna tovaglia s menza i 

Clijlrali, altro che fpiedi f 

Inarco ritorto^ infatti^ 

fuor ch'vn tondo di piatti f ^'^y^ 

B non parran queir ale al fuoco intortti 

Due mantici di forno ? 

Tanto può dermici fumi 

ardente dtr a fucina 
che sa cangiare Amore 
Dd fante armato in fante di cucinai 
O quante volte^ o quante 
j£ifisfor:{h di rientrarmi in fenoi 

Jia fi delufe à pieno 

Nefuoi deliri immenfi ; 

Toiche per mala forte 

Di tutti i cinque fen/i 

Trouochiufe le porte ^ 

Non die rocchio Centrata 

A qucfto arderò infame 

eh' il f Amo della fame 

Empicndol di caligini^ e di bende 

eli armò innanttle tende . 

Tentò fraporui il pie ; ma poi iauide\ 

che in quefie cupe tane 

^uafi in reilaberinti 

Tanno gli fpìrti minotauri accorti 

Crani (Ir agi di morti . 

Si che a campar da le lor crude zanni 

Vi voglion più Arianne • ♦ 



. . tj 

V orecchio Ancor fichtufiy !^*'^\^ 
Perche il ventre digiuno ^ 
Dormi A ftefo gÌAcendo a bocca aperu : 
EdelUicofacertA ' -.^ 
eh' et non fi de fi a Ad amorofi accordi^ i 
che qu Ando egl'c ajfAmAto 4 
PArUr al ventre ì vn fredicAre i /ordii 
Co^profilmifabei * ' ' '} j 
Cerci d'entrAr per r$dorato Alcori 
Ma Alle lunghe dimore 
CiàierAperfuafi - . J* T 

•-ins •: chemiftAUAskHnAfi^^ " 'r l'b v.u\A 

21>ir)' Onde r Atto difitfc . . ' - ' 

srf^ f ^- TtncentrArfi in bocckl 
^uiuiifuoi firAUfcoccA 

•nO .j. MÀAlfumAr delUfAmc 

i Ben puoi ÌAuide il ghiotto \ ._i2^n'>inf;11c:> ab 
r Ch'entro crudo à ferirti/ r^Jfi/MO^^oa si . i/I ' 
MAncauA il tAtto filo , 'J3lin/;L i ^ 

Ter Apiirfi.PentrAtA^ 
E dArt À membri miei Vvhimc f^fffì^ 
,A V. ^ prima picchi At^ y , y ^.^ '^ A 
^j.^yentrejirifcojfe, ' 
J5 ^/lif/? vergin cafto 
Cui immondiiia dipAfto 
Nòn haucA Ancor potuto ipìffifirA9^^ifì 
Gridò ; noli me tAngcre. 
Bfhragionch\fue il vigor tij^tmj^ \ 
fW QUogi tifftrùi infinfAti i V. v-/ 
Jl fin fijlupef Atto ' ' .*^V.mV4 

NonhàpaJptgicihattO* 
Così vinto y e shernito 1 

f ogni ^r Ada Amor K9dt ut nfU impiti 
^ ^^^ ^ — - . ^^^^ 



Serbate amaffti in c$re^ 
Le pUUU et Amort 
Mangiate à pajio pieno 
jyimmodtfatt brami 
Silo a ventre digiun fi*rg^ fa)mt» , ^ ^ 



SPOSITIONE DELL' EMBLEMA 
DEL N V D O. 

L'Erifitonne diuoranccfi le proprie carni può ben-. 
, (eruir d'Emblema alNVDO; auuegnache ani- 
mandolo co» Motto RABIDI lElVNlA VENTRI:> 
tratto da ^//.//4/.//*. 2. di chiaramente àdiuedere, che 
non perdonando la fame all'amor proprio ; perdonerà 
tanto meno à ogn^altro amore che fu fuori di sè . On- 
de coftantcmente induce, dìc daue qucfto Moftro ha 
la Regia non vVntra Amore i ò entrato ratto manca, 
€ fuanifce • 

fti^ H^ lS^ N A G E, - 
ACCADEMIC 6 DELLA PVCINA, 

CAMPIONE DELUAMPR VICENDEVOLE. 

AL ROGO 

eAMPK?NB DEiLA CQSTANZAi;^ 

OR cAt ifi EOCA tràmkd ^rribil fHO^W\, 
SiéCgltailmi^.itHÈ^>€ t$mk$hr4t4 i^/fP^h 
Et in dotta Fa le (Ir a altiero il tuort9 ^ 
S'afeolta fol di belkcofi carmih 
jyel Cieco Arder t Uneht guerriero fon^.^ 



Ì7 

E de fio fo/teier, che fra te fCfte 
Siromf9n$ <£ Amor fétfpre cdtcme] 

2 

Tuy che Càrico d'anni il crin Ì Argento 
Mojlri^ e per lunga etàdt il fianco oppreJf$ 
A cuii quafi Fenice^ arder contento 
liei fatale ardor tuo fempre e conce fo^ 
Tojto auuerriy che griderai mi pento 
Se ripugna al tuo dire Amore fiejfo 
Eàmeconfejferaiycomelofpero 
Che Ut HO amore è folli a^ non amor vero» 

? 

Amante non amato% e malgradito 
Jn grembo de* martir fperi gioire 
E temerario Encelado^ & ardito 

Del bel Cielo d'Amor t'efponi a Ciré. 
Felice tey che al cuore incenerito 
Per farmaco vital porgi il martire^ 
E godi di languire à poco à poco 
^al Farfalla infenfé$a in sì belfuocoi 

Uon amato amatore^ e vilipefo 

Di beltày che non t'ama ardendo mori^ 
E qual vino carbone al fuoco acce fi 
Vanti in te fteffo immenfita d ardori. 
Ah non fa vergiamaiy <he refti offe/i 
Il petto mio da così paT^i amori : 
Faccia Amor quanto puoy tutto i miei da»nìy 
Ira le gioie arderò non tra gli sffanni. 

5 

seguirò amatOy e fuggirò fdegnofi 

Colei ychedamejugge^e mi difpreZzMf 

X) X EH- 



Eutropio farhyfe'ÌHmp}ctùf& 7, a 

Volgerà amante il^uardo^ ejcjni appre^^zdì 
L'alma in sì lieto jlatOyC sìgioiofo 
Salamandra Amore arder' e auue'i^za^ 
Di sì bel fuoco ho in fen nobile piagA \ 
Verace Amor fol con amor s'appaga. , , 

'Arde vn^Amante^ e benché al vago afpett$ 
Di due foli animati Etna c nel cuore 
Cocente ardor non gli mar tir a il petto^ , 
Si grato amor non ricompenfa amore. > 
Vampa in fornace accefa^ ecco l'effetto^ 
S'alz»a rouentty e folgoreggia ardor e r . 
Uà s'i lei marte tejea^ondlalta ere fa , 
Tràlc ceneri fue fi copre^tmefce. \ 

7 

Vibri ver mt^tenche bendati bagli occhia 
Il velenofù {irai 1" Arderò alato y 
E fe non bafta Amorty auuentiy e fcocchi ^ 
T lètti i fulmini fuoi Gioue adirato 
Vnqua vero non Jia^ che il cuor trabocchi 
Ad adorar beltànonriamatOy - - v 

Che tri laccio Sì vild'ejfere auuolto 
Yer^ognof^roffoìr m' inofira il volto^ 

8 

Che vdyshiflentiin venerar Tamata^^ 
Se non gradi fi e mai gli affetti tuoi > 
S^ogni tua feruitù refi a dannata 
JNel tuo fpreggiato fuoco , e f degni fuoi f 
Ti flagrato il penar e^ aurai accjuiftata 
falche mercede k le tue pene ?. ah poi 
T empo non auerai ; quefto mifpiacc^ 

- Di racquijlar la fofpirata pacc^ 



Renditi du^ffue vinto, e fef&jorté 

DeU COSTANZA tua Campione alt iet^o^ 
Rejìi nel primo errety ne ÀHuitnyCÌH appoHc 
Scufx afnoifalli il t(Ht ceruel Ifggiero^ 
Io ^entnrierd* Amore arJitOy è forte '^^iX 
Fentirfanttiy èia vittoria /pero ' 'V 
^jiando vintOy e abbattuto^gli amor tuoi 
ScherT^ faranno al Mondo , ejrifo à nó(l^ ^ 

SPOSIZIONE DELL' IMPRESA 

IL TENACE, per efprinterc , che Amore crcfce in 
vn cuore mnamoratoqtiafidoèbcn corrifpoflodair 
oggetto, cheadora, porta per corpo d'Imprefa vna.. 
Vire crcfcente , & appoggiata ad vn Olmo . col motto 
CRESCO SE MI SOSTIENI . Impercioche fi corno 
la Vite mentre gode i cari amplellì dell' olmo marito 
fifolleua, che non farebbe fenza quel caro appoggio: 
nella medefim^guifaogn'aftro amor ben gradrto s'a- 
uanza tra lccòrrifpandcn2e,màffa'difprezzimalcor- 
rifpoftolanguifce. 

U I N N E S T A T O, 
ACCADEMICO DfeLLA FVCINA^ 
CAMPIONE DELLA SPERANZA, 

A L R O C O5 

CAMPIONE DELLA COSTANZA; 

I 

Voi chiamo Amanti quì^ vot^ che d*Arhotè 
Sotto H giogo cntdelftnaflc in piantiv 



Ma difperdti poi con voglie errdhti 
Spreggiafte empio Amor téfpro rigore^ ' 
Dite voiycome può fenz^a fperanzd 
- Jiutrire Amante corfede^ e CofiAn\Af 

2- 

tosì il mio cor^ the de begV occhi dUmpo 
FrefOi e vinto cadeo per fno mar tiro 
J4a non hauendo ptit vita^ e refpiro 
Cercò di /degno il glorio/o fcumpo; 
Onctor lieto men vo di fpeme prtuo 
SenT^ érdor fenza laccio e Iteto viuo. 

La fpeme e te fi a, in cui fi nutre^ e p afe e 
^ FAnciullo Amory che d^ Alimento è vago 
.Sol di quejlo bel fior fi mofira pago 
Jfi cuìIa madre fua gtorno le fiafce^ 
^indi ^ che fenz^a fpeme io dirprefumo^ 
che il fuoco fuo già fi rifolue in fumo , ; , 

4 

Uor armi a fia difefa e fpada, e feudo 
Il ROGO à fofiener nome d* Amante^ 
Econquelfuo.mi GLORIO ESSER COSTANTB, 
Si mofiri forte, altter, vindice^ e crudo, 
che di fiera bellezza il fiero orgoglio 
Bafia à franger vn cor benché di foglio^ 

5 

Zfvn ciglio irato vn rapido baleno, 
E d'vn volto fuperbo vn fiero fdegno 
B^a, che turbi allamorofo regno 
Con procelle di pianti ti bel fere no\ 
che continuo ferutr fcnT^ mercede ,^ ^ ^ 
là trauolgcr penficr fa mutar fede. ^ \^ 



Alm 



quMHtnnqui gestro fii tflrfBKW 

Contro perpetua fcritÀ non dar a 
, jV/i wr, cht fordo i frttghi éhrui non tuté }^ 
Chtiife vedrà del tempio fuo le porte 
r CKfi KXTMiSA BBir4 KlTAOSO CORB ''"/I* T 
KOS PRESDEfESOSQIVBZZieSCÀ D'AMORE^ y^J[ 

-i:>c* 7 

. s*auuìen chUl girar dì due pupille 
ti 0 ^eleieco^e<rHdoDiofih9CchilofirAU^ ^ ^ 
- i ! j E di fpcme amor afa. impenni Pale ' ' ov 

luL 1 r jP^'' crefeere vii più U/ue fauille^ 

^ual contento egli portile fjuàl dilett$t 
Fede ne facci innamorato petto. 

8 

Amore vuol d'Amor pre^o conforme^ ^ 
' fere vnguardo^ vn rifo al fin rifanu 

Se lega vn crin con nodi empi^ e inumani^ 

Vn bacio poi la liberiate informe* 

Così in varie vicende à poco à poco 

D'Amorfi nutre an:^ s'eterna il foco. QT 

9 71 

Filliyfe brami dal mio cor piagato 

Tributi bauer di lacnmo/o no -w^-^^'yL 
Gonfia d'Aera di fpeme ilvan defio. 
Fammi tra finti ve:fj:ii almen beatoi 
Che ad eternar in te la mia Coftan&M^ 
Alimento vitale e la JptranT^. 

^'•v IO \* 

^indiy eT» ROCO alle mieproue impari^ 
che cede ogni Coftan\4 entro gC affanni^ ^ 
/te fecjuir puoi col variar degtanni 
Beiti fempre ritrofa^ e Cimare aHdrà'ì 



minali vnk corda e Ailior\ chi con afpre^^'i 
Troppo Unt A tirarla^ al fin UJpc^a. 

sposiTioNE dell'impresa: 

LWNESTATO , per dimoftrare, che Amore crefce 
cònlafperànza porta per corpo difua ImprefaJ 
yn' Arbore con vn'innefto animandolo col Motto ca-! 
uato da Tibulio lib. 2. eleg.vtt. SPES ALIT AGRI- 
COLAS cosi chiaramente dimoftra» che (ìafi quanto (i 
voglia oftinato vn'Araante quando però non viene ali- 
mentato dall'innefto delia fperanza foz'c , che l'ardor 
fuo fi fpegna e fi dilegui* 

L V R V Z Z V, 
ACADEMICV DI LA FVCINA^ 

A L V R A V C V 

^ CAMPIVNI DI LA CVSTANZ AJ h 

j 

R AVCV mi vju U ficunda vou ^^ 
chiamai té in Campté da lu ti valuri^i 
Edi li disfidati trà la rota. \ 
apporta^ intieri^ , non poca flupuri^ ^ 
ChitorniyeJfendacHfcrtudiniui ^ ^ 
Afarìiiladibriud^AmUri^ l 
E quand'iti mi cridia^ch'eranu priui 
Li toifcnfi di ftimttlu amuruft^ 
Li trouté ardenti difpoftiy e laf^ini^ 
Edi chiié^ contralta dottiriy e Cvfif^ .iWu»^ 
Dicchi [ amttri tò crifci^e i auanza "^^^'^ 
Tra li difpettiye quandtt e chtk dciujn^ - 
E chifia efiindit nQHa firAHaganza^ 
K^S^ Si 



si diri noi Abili di fettu\ 

E batti ari tu U voi Cuftant^iT. ^^^^ .i 

fri chiSiuy ch'aia ntifuy vifin, e lettiti ^ 

Non trotmy chi fi a fabulu Amiri ' ^ ^ 
\yLu fdegntiy la nicheia^ e lu diffettiél ) 
Ne U Diti cccu ripighia viguri > 

Tra affanniy e angufci^ ne fi fk pHtiàti 
\Jmme';^u liburrafchiye litrtgttri. " ^ 
Lacaufa e manifeftay edapparentiy ^^«'^ 

Foie hi di Cotiié Amuri hauendu nat9$ 
\iTuf l'affanni abomina li ftenti. ' 
'Atofauurilacanfadilatu^ ^ 

Cù pttrtari d" Ouuiddtu vn Rifranu. 
i, Chi vern Amuri è chiiSu eh' "e odiatnl 
Lu Clofa vn noftru Pueta Sicanu^ " ^ u 

^ ^JPgf^lara/ciftni^ualiJla, ..-^^ . 

CuJJì dicendo ct^giuditiu fanul im m ^ à^ 
'Amuri nafii d^vnafimpatidy ' VsH. 

Caufata o da lugeniu^ o da lu Tatn] ^ 

"Duna rafienfu si ramata Dia^ - ^ c^^»'^'^ 

Fina chi vidi r amanti internattil ^ 7v•^^^^e 
Vfa poi luriguriy e tirannia^ ^Z^t 

E c hi/li fannu à l'amanti oftinatul .^^ 

Ch'afcrittu à nicejfaria paT^zia^ 

Mai di cori ama fi non è odtatn. ^tt 
Fdri f autorità contra di mia; .'^3. 

Ma fi tu la fi/finuzzii e penzi beni 

E à miu fauuri, e contradici à tia» 
V amata , primtty chi P amanti veni ' *?» 

Ad effiri odiatu^iHa pietufa 

La briglia allenta^ à lu vuliri bensì 
Poi tra lu curfu di guerra amttrufa^ 

^Andté e aménti fi à tHtti$ internmi ^ 



ci ditientd tiranna, e rigurUfa. 
Jlamantiychifi troua ajfajctnatth 
Di li t lufinghi due ti e cari 

Tétntu chik ama,quanfè chiU odiata^ 
( RAyCF ) fi ti cafr in tia nanji fa dari^ 

Cb^ejfendu fupra li vinti trt hurà 
, ^yLft tàttili non fàànu^fit/car/ari, 
EUnguendi$ d' Aprili lu tò xhiuriy 
E li fu lari rai tur nati iazz^tf 
AnuSi^ Donna Jmouintt ad anturio 
Pi ce a Iti miu argumentià tirit, efazz^n^ 
chi luto amuriy n'bauendu radici^ 
Sarrai Qampiuni sì ; mà fenz,ahra^u 
Kifpundt^ i CautrupuntUy vndi tà dich 
yyChUmuri manca tri li ve:(z,i, e gufti - 
SintimcntUy elfi tia troppti di/dtci. 
J>immi^ tu chi ti auantiy chi già fujliy 
Ed in attu fi amanti^ quandu mai 
r^appnrtaru li grati/ difgujli ì 
Grattj sk li vtTjji t c tu lufai^ 
y^StnT^Uqì^U ncntivali Amuri^ 
^ySenT^ li quali non iamiriamai^ 
Foie hi fifultédifdegnuy e riguri 
Si vifiijfi la Donna^ non farria 
\yLu vulirila hfnt vn chiaru crruri ? 
, Erruri taliy chi pafs'inpa:{z,ia v Ì 
^,?oichi [ amati cofamojtruufx 
„Di menti depravata i frintpa. 
Sia di biUiT^a la Donna pumpufa^ 
^yChi fempri parirà d Africa mora 
y^i far r acruda fuptrhay e fdignufa.. 
Kdi rendi leti, ed amanti l'Auroray 
Di li VAghÌMÌ foi candidile furi^ 



\,SifenzA negJjta cumpArìfcìfern], 
lidi ìinamuTA di Fehu /// fUendurix 
„ Si lu so gir H luminufuy c nettft 
y^None ammantJitu dt nuuuli ofeuri. 
Lh Mari aie hur a ftd* Apporta dilettUy 
„i\r<// inuaghifciy TàUgrAy ed innamurA 
yy^UAìjdu/èrenAy e tranquilla tafpatté. 
chi fi /' AnrorA di nuuula ofcura^ w- i . 
Lh Suli di CAliginiy e h Mari 
T ur batti fcmprt d'orndA furtura* -tr 
CumpAriJfrUy cuipurria ìficltnAri 

Chifli oggetti cuperti d'inclemenzai * V . 
S^AnttTfifu^i vn mumentu , éid AmAri\ 
Vn duciguArdfty attu di cUmtnz^a 

iSoggtttu amatUy o quantu ih pettu humanu 
yyHà viguriy duminiuy e ptttenza. ^ ^^"^cc 
lion è Auturi^ òjia Storicuy ò prufdnUy ^ '^\% 
O fi A LiricUy ò SAcrttj e d'agni ftatu^ ^ n 
chi n'opprouA lu mia pinz>cri fanu. - .; 

'ji li Itìfingh^ diVldulfi amAtHy > 
A li ducipAloriy k li c Arizzi 
yySluali AWAnti ftauanzalu so ftatU ì 
Bcofa chiara affai \pQÌchi ducizzi 
Manda dt f Api l\auratu T efòru^ 
yyNe nd" apporta mai naufia^nt amarìzzi. 
'. Su di lu T agu lu finiffintorUy ^ 
Ch'auuiuanulifpiritiyt ali cori 
'„ Appurtatrici digioia^ e rijloru. 
Su di Cofcura notti chiari aurori^ ^ 

Oghi ftillanti À la lampa i Amurì^ 
-^^Chi mentri fi diffundinu waì mori. 
Riunii d^AcquA criftalliniy e puri, 
ChifcurrendukArmidAluGiArdim 
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^^SìfecundA dì frundh frutti y e xhmri. 
E ficemu fifa COru chth fin» 
Tra U calura di focu cucenti^ 
E tra rìHccndiu dtuenta ftrafinu. 
C»lfi à lufocu di It grati aT^tnti^ \ 

Di li gratijylufinghi^ e duci J guardi 
\^Si rifina l' amuri y e fa fHteutt\ 
Putenti in moduichi cunfuma^ ed ardi 
Suauimenti^ e chi diletta, e piaci 
^^^antu chiù iamiicini^ e chth tu guardi. ' 
Si lu mtu fentimentu ne fallaci ^ 

Mi pari la rtfpofia, ch'haiu datti 3 
Effiri cunuincentiy ed efficaci. 
R AFCVy fi la voi fari d'honoratu 
^Cedi Flmprifa^ chi cui di rafciuni \ 
\iSiperfuadi non ha mai mane ai u. 
EconfurmatugiàcìélaCumumit 

i%Dl,CH" AMVRl SI BATTI TRA V AFFAtìNli 
TR/1 LI GVSTI E INVITT/ CAMPIVNI' 

chi CU mia cuncurrendu non t'inganni. 

ESPLICATIONI DI L'IMPRISA 
DILVRVZZV. 

PRÌ cunfirmari la fua opinioni lu RVZZV, porta pri 
corpud'ImprifarOru,chiin vn Grifciolucoci ahi 
focu, auualoratucùluMutCLi. PERFICIT.ET PER- 
FICITVR. Vulendu fignificari, chi fi comu l'Giutrà 
lu focu fi rifina, ed ammighiura di cunditioni, cufli 
1* Amuri tra lu focu di li vezii, ^ddiuenu chiù pcifettu, 
edaiunzadiftatu» ' ' " ■ 



I L F O R t e; 

ACCADEMICO DELIa FVCINA, 
PADRINO DELLA VECCHIAI^ 

AL ROGO 

CAMPlOiNE DELLA COSTANZA. 
Che rhuomo inoltrato negli anni non foggiace^d 

amorofo mccntiuo» 

ARmato à fi rana /oggijr^*^^ 
( ROGO) C ampto» me» vengo^ timo ha di neue 'p 
jlntJC9 feudo il e unto ter 70 indglfa: 
Dt brando in vcce^appoggia 
Lannofa dcflra v'n tronco y à cui fi deue 
ahonor de tardi paffi : vsbergo ho d'o/ax 
E fegiamai vien fcojfa 

jya fiì^o alcun f alma così cadente^ 
Vacilla ti pie , trema la chioma algenti. 

2 

Tur de teta a difpettOy 

Se ben di fredde brine ho il crin finali atOr 

Fiamme ho nelfen^ che di guerriero ardore 

Sol m^ accendono il petto ; 

Sh duncjue k Carmiy odafi in ogni lato 

J>i tromba maritai lieto fragore. 

Ha in odio le dimore 

Vn cuore generofo^ egli e tormento 

il vincer tardi, il dtjferir cimentoi 

Ne fe fieuole e il brace te, \ 
Valma c*hà di pugnar faldo il defiri 
"Dei bellicefo agon teme gli affanni^ 

Sotto membra dighiacctg 

^ ^ - 



^ itó cér\che fdfrà vincere s morire-^ 
Ne la Jlagton fiU rigidéi degli Anni a J J 
Con cuidenti danni 

Tutto che à me le forT^ il tempo snuole^ 
Ho de Cantico ardire tn Cancro il Sole ; 

Io benché et anni carcot 

Dunque douro d'Amor Nume leggi erti 
Vorme feguir fra mille fiamme auuoltói 
Io dunque ^io dunque tarco 
Pauentero del faretrato Arder oi 
Io de le Parche auanzoyio che difciolto 
"Da i lacci d*vn bel volto 
Tuiper opra de'lujlriy hor con miapens 
Porterò al vecchio pie nnoua catena} 

5 

Troppo flrana follia 

Di tua ragion la bella luce adombra^ 
Troppo infano penfier chiudi nel feno% 
Mia freddafantafia .. v 

D'amorofe fauille affatto e fgombra. 
Non beue vn cor ^ /he d'atre cure è fieno 
Di Cupido il velenOy 
Ne ilgiel di mia canitie in onda fc tolto 
Mai vedrà dafuoi raggi ilSoldvn voltùi 

6 

Sen corre pazzamente 

A lo fvlendor del hello ebra d'amore^ 
Farfalla incauta à incenerir le pittmCf 
Lagiouenth imprudente ; * ' 
Ma chi ha degli anni inaridito il fiore 
Di qualfifia helle^z^a hk per cojlume. 
Non abbagliar/I al lume^ 



Ecjual di G ione Augelcon ciglio tard^ 
Tifa, ne f iti bei Soli tlUfo U guardo ; 

7 

Mentre fiorì fui mento 

D'^vn nero pel ridente primauer/e, 

A De (ih trà quà carhon d'Amor la face 
Fiamme ad ogni momento: 
Hory che il verno porto reta fenerxt 
Hory chel'efca^ al girar del tempo cdace^ 
Fredda cener fengincey 
Fugge dal fen famelica la fiammav 
Ne Ufciay ancor che pajfiy orma^ che infiamma'^:' 

jyeU antica ferita; 

che due mtfero al cuor luci ferente 
T rouar ni men faprei la cicatrice. 
Corfe a prcftarmi aitét 

Licor d' oblio i che à mitigar le pene ' T 

De Calme opprejfe i balfamo f elicei 

Hor che forga Fenice 

L affitto nel mio fen ^iu non fi fpers 

Se di mia vita e il di giunto à la ferat 

9 

ROGO , di caldo pianto' 

Verfai piti fiumi anch'* io^ pria che rifiuto 

Da (fi àgli affetti y hor fatto il cuore altiero 

Amor deride : in tantv 

TUy che voi fo/lener^ che vrfhuom canuto 

D^vn bel volto foggiaccid al crudo imperoi 

SenonmutipenfierOy 

Hor' hor vedrai^ che she padrino vn FORTEp 
^valor da coT^are Mche con worte%> 



f ' 

SPOSITIONE DELLIMPRES a: 

IL FORTE Padrino della Vecchiaia, affegnaalfua 
Campione per Imprefa i MONTI RIFEI coperti 
d'eterni ghiacci, con vn Sole al di fopra, i cui raggi non 
fono valcuoli a dileguarli, e poncndoui il Motto NIX 
TEGIT ALTA, tolto dal primo delle Mecamorfofi, 
vuole additare, che nel gelido feno dVn'huom canuto 
non han vigore alcuno i raggi d'alletcatrice bellezza. 

r V N I T o, 

ACCADEMICO DELLA FVCINA; 

CAMPIONE DELLO SDEGNOt 

A L R O C O 

CAMPIONE DELLA COSTANZA: 

I 

PFr di nuono à ten^^ne 
Mi sfidi 0 ROGO y e la mortai ferita 
che di virtù lo (Ir ale al cuor ti fece 
Con magica ragione 
Non mtri^ e di fafciar le piaghe in vece 
Bellico fo penfier l'Alma t'irrita 
Vana or farà l'aita \ 
Mentre o folle Campione col tuo cartelU 
Lo SdegnOy e G elofi a^ sfidi à duello. 

2 

J^uggi da lo fteccato . " 

Per non re/lare al fin^ vinto e prigione ' 

Cedi a lo Sdegno il cui valore ammira 

il tuo Nume bendato 

Sdegno placar nen puo^mufica lirs 

Ma pur mt sfidi ^ in martiale Agone 

- ^^^^ 



Ecco 0 Ardito Campione 
che à caftigar^ fi temerario ardire >\ 
La lancia mpugno^ o pronto fon moriréé 

Jf Amoro fa Coftanza 

Intrepido Guerrier ROCO ti vanti 

che ad onta il fuoco tuo, del tempo edace "\ 

Traleneuis'auanza 

Ahìfe turhaffe del tuo amor, la pace 

sdegno. Crudo Auoltor de cuori amanti 

jyamor vani gli incanti 

Frouarefti o Campion, che à tal Veleno =^Vl 

Jlpiù Coftante amor langue e vien meftel 

Ma farà vero ò ROCO 

che ancor, del cieco Dio, finti lo jlrale > 

Quando in neue fi muta il crine errante w 

Langue nel petto il fuoco. 

Su la neue, ctvn crine, amor le piante 

Benché di fuoco (ia, porre non vaU \ 

Tarpate amore ha Cale 

Dela neuofa fronte al Apennine 

Salir come potrà cieco vn bémbine^ 

Di beltà peregrina ;x 
Fregi l* Idolo tuo, la Dea di Gnidù 
Sieno gli occhi due ftelle,ar da ogni cuori • 
Di Tempra adamantina 
Orni la ft onte fua, latteo candore 
Corra d* vn volto tal, vagando ilgridù 
Nel pfù remoto lido 

E à tinger ve aghi, di fue labra il gire »i j { 
Soura abete volante oftro di Tiro^ 

F U 
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Le perle più pregiate 

che le Cianche Eritree chiudono infen$ 

Serrino di fu a lingua^ ilici T cforo 

Corrano l'onde aurate 

Al Crine^ e (Ondeggi in vn diluuio dCor$ 

Vibri di maeftà raggio fere no 

Di grafie il volto pieno 

formi col fuo parlar^ frana magié 

Torti legata al pie la bizzarria. 

7 

Non dico che non fenta 

Vn non foche digrato^ ò dolce infiemt 

Jl cuore^ e dal defio fu gli occhi affretta 

A vagheggiarlo intenta - 

I^Alma non corra^ il bello ogn'alma alletta 

Al cuore anco di vita afhore eftremt 

Molce d'amor la fpeme 

I or feda crudeli ade y vn cuor nudrito 

Tfvn volto i al lampeggiar Jempre e ferita. 

Se con guardo amorofo "^-^ 
Gira del volto fiéoje (Ielle pie 
Ma^fe [amante cuor^ pruoua martiri 
Da fero f degno rofo ^ 
che prenda forza amor ^ fono deliri 
D^jf eminato cuor fon frenefie^ 
chimeriche paT^e 
Nafce dal otio^ e viue difperanl^a 
E follia d^amator^ tanta CoftanT^. 

Veleno àffaipììé fiero 

Di quel che porta feco^ Afpe ò P^^^^ 
X ^ " ^ " ' ' ' frottM 



fr9U4y chi tiene il cuor ^ femore /oggetti 
De io /degno aC Impeti 
Fuggendo Fldol fuo^ froud diletta 
Porta lo /degno al cuore^ onda lethe€ 
^uelcuor , che prima arde a 
Deh /degno al /entir^/trtno il mor/o 
D^ amore più non può /eguire il cor/o. 

IO 

Nel lucido /enttero 

Del fonnachiojo Endimion F Amante 
Per godere quel dio^ che L'Orto indora ^ 
... .. Orrido cerchio 9 e fiero 
V 3 ' Oue /piran feleno^ i bruti ogn^ora 
rrj s ìStanT^ar non cura^ e benché muoua erranti 

Frettolo/a /e piante ^wry . 

Allor più cre/ce il fuocoy allor s*auanzé 
Ma /empre a /degno poi cede Cofian"}^. 

II 

Così vn Cuore /erito 

Al magico luflror^ etvn volto ardente 
Per godere ìl/uohene^ancopro/umi 
Porre nel cielo il ditOf 

Squamo non Jcffre^ oh Dio^purche il fui Numi 
Di gioia mandi al cuore ampio torrenti 
Ma che% fe di repenti 
'Scorge Cidolo/uoy/atto/degnofi 
Piti non impiagha il cuor ^ftr ale énnon/ò* 

la 

Di due pupille grate 

Refta ognicuor/eritOi albellufiron 
Priuo di liberi ij (tamor prigione 
D*vn criny tra l'onde aurate 
M a/e/degno frouaj/e^ e ét la ragioni ^ 



Non cede il fenfo imbelle ^ o non hi cuore 
O non cono/ce amore ^ 
chi adora fldol fiéo frodando /degno 
\fi che non viue^ o eh' è di vita indegno. 

SPOSIZIONE DELL' IMPRESA 

L' VNITO permoftrarc, chcnonfempreneiramo- 
rofa tenzone trionfa la Co(tanza,porta per Impre- 
fa la Luna Ediflfata col Motto NON ASPECTA DE- 
FICIT , per moftrare , che fi come quella quando con 
guardi amorofi dal Sole vien benignamente guardata, 
crefce nel fuo fpIendore,ma fe pofcia Idcgna il Sole ve- 
derla s'eftinguc il fuo foco,così appunto vn cuore ama-' 
te, quando dal fuo Sole vien benignamente guardato 
maggiormente s'infiamma, ma fdegnando cortclemen^ 
te mirarlo s'eftingue rardore,e folo tra i diletti,e grata^ 
corrifpondenza quefto Cieco fanciullo fi mantiene. 

L'IMBR VNITO, 
ACCADEMICO DELLA FVCINA, 

AL ROGO, 

CAMPIONE DELLA COSTANZA, v 

I «.ì;^ 

OR che de la tua tromba al fuon guerriero 
Scendo sfidato in Apollineo Campo^ . 
Pronto a la pugna^ e parteggian del vero^ 

accingo aW oprale qui le tende accampol . 
E mentre ardito la vittoria fperoy 
Nonmifgomentadituafpada ilUmpo^ \ 
Anch'io so tender Varco , e trattar Carmì^, 
£ lanciar la mia man tafie de i carmi. 



Pa^zo ingarìnù dMhuomyCotàHto ardia 
Vittime offrirei fi eftcrando Altare^ 
E porger miytd adorar fcr Dioy ^ ...... i 

Vn.chegU fleffi Dei cifàfpez.'^rey 
idoUtrAT per Nume , vn Nume rio, 
Vn cieco ine Auto , vn ch'ha, Le voglie Auart^ 
Vn nulla immaginata^ vn nomevafipy ^ ^ 
O fia prole dt Marte , ò diyulcaM^ \ 

qui fi ni la frenejia mortale i ^ 
Ma volle ancor , che il Pargoletto imbelle 
S'abbia forz^a la su dt fpandcr tale 
Con volo audace à penetrar le ft elle. 
^jiiuipoicQnlafaceyapurdifirale 
Impiagar Gioue , e far fi a Dei rubellct 
Cioue che fcefe i Danae in pioggia d' orc^ 
E varco per Eurof^ il mar dajor^. 

Jantafliche bugie y paz»7^ inuentato^ 

Fer vccellar^ chi fempliciotto crede^ \ 
pali infame lafciuia Amore i natOy 
Di carerei lufinghe^ t vezzi erede^ 
Dall' ot io y in culla del piaeeryfafciatOy 
Crudele in^pera in maiejlofa S ede, 
Nèfcocca dardi ad ammortare vn corCt 
Che vn occhio bello e ti dolce flrald^ Amorc\ 
^4 5 \ 

C9me dunque P Amory Campion Coftante^ 
Crefcer mai può d'affanni al grane incarco^ 
Solo i vezzi fon e fi a à vn core amante^ 
I vezzi, che a lepiote aprono il v^'^ii 



Sùn da h fdegho in mille f^Z'^i ìnfrAHtt 
Del picfol Niéme le faette^ e Cara^ - r^^^ 
,^a»do peU va/lo mar di rio cordogliùt 
Vrtm dt Celojid nel fermo fcoglio* 

6 

E qual duolo più fier^ qudpiu crudele 
D^vnardor^ che ge lofi infiamma il petto ; 
Ed incenfarfi può donna infedele^ 
No > che il tutto fconuolge vn van fifpetto: 
Amareggia il piacer (taJfenz»io e fi elei 
Attorie a in Amore ogni diletto^ 
Elafiammayche in fenftk chiù fa à for^ 
Vngelofo Aquilon repente ammorT^a» 

7 

Volgi colà lofguardo^ oue fumanti^ 
Ardono di Corinto ancor Carene , 
E la gran Reggia d" vlulati^ e pianti^ 
}4efta rimbomba in dolor ofe p€ne\ 
lui Medea par^ che figlorif\ e vanti 
D'incenerare Codiato bene^ 
E di rabh ia gelo/a il cor ferita^ 
Torre à ifigli% e allo fhofo , e Regno^ e vita. 

8 

Fijfa lo ciglio pur y fi/fa la mente • • • - 
In T rada li , doue legata à vn legno * 
Semiuiua vedrai Ville piangente^ 
* F tre he non ne de il fofpirato pegno^ ^ 
£lucfìa in guerra amoro fa egra^ e languenti 
Perde lo fpofi , t di Licurgo il regno^ ^ 
^E fe nonftrinfe a Demo fonte in braccio^ 
Volontaria morì fofpffa a vn laccio, ' ^ 



Dun^ 
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Dunqne non crtfce Amor dentre agli sffknnh^ 
Ma s^auHcUna deìfÌAcert ilfonte^ 
Le difcordie gtlofe^ e i fieri inganni^ 
Por (ano [eco , e le vendette^ e Cónte ; 
Ber C$ronAtiBrei francane gli anni^- ^ 
S^ahbajfa àloro ogni gemmata fronte^ 
che per mettere À fuoco , e T erra^ e deh j. ^ 
Vi Sdegno^ 0 G e lofi a bafia vn fot Telo. 

IO 

lo vi r infinito pene , i dio t or mentii 

S^auanz^i C amor mio fri vez,ziy e gioc9^ "'^ 
Inondatemi il fen veri contenti^ 
che cosi crefce il mtoraccbiufo focOy 
Gitene lun^i omai doglie , e lamenti^ 
fra lufinghey e carezze lo pit$ m'infoco^ 
Muoray chi vuol , che à me il morir rincrefce^ 
Se vn vero Amor fra le dolcé:^ crefce. 

IMPRESA, E SVA SPOSIIIONE. 

01 fapóVofo Pefco d'Egitto , che à relazioncdcllo 
Storico naturale non viene à perfetta maturazio- 
ne , fe non cominciando à foffiare i placidi venticelli di 
State , vuol denotare , che il vero Amore fempre acer- 
bo àjl1mpetuo(5.iquiloni di gelofia,{5 perfeziona fola- 
meme in mezzo alTauretre foaui dVna imperturbabile 
correfpondenza,ZEPHYRlS PRIMVM IMPELLEN- 
TIB VS , è l'Emiftichio , che tolto dal quarto di Virgi- 
lio nelle Georgiche vale per Anima di qucfto corpo. 
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IL D I S V N I T O, 

ACCADEMICO DELLA FVCINA; 
^ JN AMORE DETTO L'ERRANTE* 

A L R O C O 

CAMPIONE DELLA COSTANZA^ 

I 

E?Hr folle Amdtor^ guerrier no» foggia 
Temer Atto ritorni in campo armato f 
E minacciando audace onte^ed oltraggio 
~-^ai fronte di bandir nttouo /leccato ? 
Fenfi forfè vguagliar Anteo la forte^ 
guanto abbattuto fiu,forger ptù F or tei 

2 

Onde alo fluoloy a cui Ì^Aonio Nume 
Armi fatali apprejla^ogn^or contrafli^ 
An7^ orgoglioso ptUy d* ogni coftume 
Già credit ch'i domar tiy egli non hajli ^ 
E mi da lungi ancor r appelli à Farmi^ 
B fono Araldi tuoi pugnati carmi ? 

Non faiy ch'auidoi e intento ad alte prede 



A nuouo acquiflo adopro artCy edingcgnùl , 
Siy c bel cteco Vanciul nome mi diede 
JS Amante Caualier nel fuo bel Regno ? 
Come dunque 'vuoi tu , ch'entragli affanni 
Confacri ad vn fol Nume i giorni , egli anni ? 



4 

Mi le Pega fee penne or io non voglio 
Per tragittarmi àvoloyouern attendi i 
B afiera quejlo folo armato foglio 
J^ello A mentir^ che tnantener pretendi : 
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vJS phgKtranper me, vitti .ìrgonténti 
Di Nat tir del Citl^de gli Elementi • ^ 

5 

Hit A quAnto hi di vago^ e belle il Mondo^ 
In fe qttanto di raro il Cielo a/c onde » 
O quanto à noi produce il fin feconda 
De UX errale del Mar tin/laùtl'ondtt " 
Notile parto è tuttOy e gentil norma, u 
2>' Incoflanza^cheH tutto auuiua^ e informi 

6 

G ira mobile sferay ed al fuo mota 

Vanta deC altre sfere il moto annejfo l 
Onde concordi poi^con modo ignoto^ 
CoJlanz»a altra non han^ che l moto iftejfoi 
Secondando i lor mott erran le [Ielle ^ 
E perche erranti fon ^ fono ptìi belU • 

7 

'Anzi l'Eterno Condottier del giorni 
Del violento moto tKnfi fatia^ 
E per l eteree flrade in cjirro adorno 
Era i bei fegni da si fi volge^ e fpatial 
Ed ilVtrgineo fen^ d* errar f vago^ 
Sfugge , ni cura vrtare in Serpe^ i in Drag 

8 

^jiindi ecco auuien^ che in variate tempra 
Ogni co fa qnkgiu vicende alterna^ 
Onde Auuerfa non e Fortuna fempre^ 
Ne tanto co i mortali il ben s' interna^ 
E /' huom rado al penjìer la meta troua^ 
che da quel moto ancor fuo moto proua^ 

^indi lucido a pena e rOri:i^nte^ 

che topo tetro orror C annotta^ e adombra 

G 



Jlver/eyilfiory eh' appare in piaggialo in mte^ 
RAttoJÌAto brumAle adugge^ efgomhra : 
• E' l variar y il tempo agitale crefce^ 
jE Y principio col fin , confonde ^ e mefce , 

IO 

Or dimmU come folo, in Terra, in Cielo 
Sarai tant9 in Amor tu faldo, e forte , .a 
Se di Gioue pik volte^ arfe nel gelo 
Al non [aldo voler, [egra Conforte f 
E quaì die fegno di cojhnte idea 
Leiy che vanti feguir^ Ciprigna Dea ? . vi u 

Ah' no, nòt apprendi ornai forme pia rare, O 
Perche po fa d'Amante auerne il pregio » 
Da qui fi a, che tra i fior imprcffa appare 
Del mio feudo Febeo, infegna, e fregio, 
APE gentil,e diati efempio illnflre 
Nella fc^la d'Amor maefira indufifC.. 

/ campi a depredar, col nuouo Sole 1 
Eccarttorna innamorata aprati , 
E non sarreflagii, ne gradir vuole 
Dimatutinarofa,iprtmtfati\ 
Ida peregrina ER KANT E infra gli odori 
LibA dd mille for, mille liquori ; 

E pregna già del faporito incarco 
Al' albergo melato i vanni piega, 
E'iihellauor coir odorato fcarco 
Jui lieta à compor tutta s* impiega , ; 
E noi facciamo in tanto il dolce acqui/lo. 
TASTO SOAVE HV , QUANTO PlV MISTO 



Jfilce^ze Amor comfarte^ 
^ Jiià non tutte in vn volto dccoglid t adftnn^ 
Race or re errando le gr Atte cojparte 

Amante conuienCy ad vna ad vna^ 
E del a^ago gioir in vno inteftd 
I or mar Zeufi d'Amor^ vn raro innejlo 

^ualrtpjtroof ttrtflaf equàldifefa '> V / 
Per tuo /campo addurrà la tua COSTANZA 
Se i grand Arbitri eletti a la conte/a 
Ti niigandi yitteriaognsfperanzaì 
Cedimi dunque , e fattt actorto Amante ; 
che in Amor i paT^ia rejfer Colante • 

APPLICATIONE DELU IMPRESA* 

IL DISVNITO, alza per corpo d'Imprcfavn'APEt 
che raccogliendo di diuerff fiori Je diltillate rugiade 
compone poi il foauiffimo liquorc,col Motto. TANTO 
SOAVE PIV, QVANTO PIV MISTO. Volendo in- 
ferire , che il vero contento d'Amore confitte ncircflc- 
re lontano dalle pene, che porta feco la gclofia , ò la^ 
crudeltà dVna Donna adorata, effetti della oftinationc 
amorofa,che però deue ramante, ad imitationedeir 
Ape,fenza farfi perpetuo adoratore dVn volto, racco- 
gliere da varie bellezze il frutto foauifllmo d'Amoro, 
cioè la contentezza, e lodi^facione del cuore • 



G % L'IN- 



r I N C V L T o, 

ACCADEMICO DÉLLÀ FVCrNA; 

CAMPIONE DELLA GELOSIA. 

AL ROGO 

CAMPIONE DELLA COSTANZA,. 4 

OR che Ufciua tromba odo d intorno^ 
CHorgogliùfa mi sfida oggi a duello^ 
^ComParifco in jleccdco in qtcejlo giorn(ki*'^^'\ 
Oae di Amore y e Gebfia f duello > w-^ 1 WL 
A dimojirar^ eh' a Camorofo impacchi . 
Sàio pui GckjÌA fcicglkrc il la^cie^ . >^ 

TUj che fra molli effeminati vezzi 
. A ? :C refi eftXl' anni t fior folle Campione l ? ; . ] A ' 
TUy che fra Gelofie^ Sdegni^ e difprezziy 
«H'IA \:^iufattahzaftialVAmorofoagontl\vVJtiK.i J T 

3' 7'ttyvo^cf7tpiendificornoy€d{rojfior^,':^t,i^i\'j JL 
Qy ''' IK Ap/^QÀiQelefiarintgJjt Amore. ' 1» loq onof^mo^ 

Dchy di Elicona^ 0 Virino fa Diua^ ' ") , - n j i 

Iftfpira alpenfier mio verfi canori,, t^l 01 

i'< Accioche poi fio^a tua gloria afcriua, ' • •) 

'11 £e trionfante intrtc ciò il crind" allori > u; 
eh' infi dotto Liceo pofto in arringo ^sa^jIc*). v 
Qttto la pennay ed s colpir m'accingo».^ 7 j;b j . , . ^ 

Di gradita beltà tacito Amante 

Fra dolcez:^ dAmor l'alma ricrea. 
Ma gelo fio penfiero ad vno injìante 

Gli rode il cnore^ e fierpe nell'idea ; 

- 



n 

che fcìolto fBÌ dal tdcìtHrho impegni 

Fulmina a danni altrui lampi dijdtgn$\ 

5 

T>ìJÌjiìtilo a t impero appena ìlCrudù 
JJcendcy che ad Amore il cuore inclina^ 
Ma geUfApaz.2LÌafayckc'ciHalDrttdo 
Lo /educa ad tncejh ewpìor Agrìppina'y 
E con m(^ntere affa tuo fc^ e Udre ' ■ 
Facci muito^ dijpofa elUy ch'i Madre. 

Fra Stillar i/ piìi ofcmi^ € SpinPria ÌHfam^\V, 
V impudico Nerone // cuore annida^ 
Ma conuoc^ la Madre a nuouo efawc\ ♦ Mf!T,"V 
>''La turba de.penfifri^ in cui/affiday 
^ E inzc(ofi{a al barbaro conjìgliot 
' Madre crude l machina morte aljìglia. 

Farti da, Coleo a difprez,zar la vita T' 
Fratricida Medea tbria d'Amore^ 
2é4knon primarauUifa ejferfchcrnita - ^\ 
che Jit^a Gclofta Sdegno^ e Furore^ 
E. cosi pot /angui no lenta Madre 
Laceri i fi gli fuoi rimanda al Padre^ 

E mentre per l'Egeo trom ha di Marte Y 

L'armi del Campidoglio agita, e moue, 
J Jntontoingélo(i;oallale/artit 
Perche l'idolo fuo fen fugge altrone : 
lihb ' B temendo, eh' ad altft egli iafcriue^ ti 
il ^tiO , jCelofo Amante i giorni fuoi pr e fcr tue ^ > jfj^ 

.03301. 9 i:*f c - . >i 

ori:) Cme terfo Criflallo in mezzo al fuoco ' ] f n V Q 
Fii^fi raffinale maggior f or x»aeipre^^^ ^rì 



Ma fe poi vren colpitolo muta ìuoco^ 
Efp^erimentA in jlrane uicende f j ^ 

Cosi cC Amore ognt po/fanza allenta^ 
^jiAndo che Gelojia l'Armigt àunenta . 

IO 

^UAiite al fuoco di Amore Anime Afflitte 

Vantano haldanzofe ejfer coftanti^ 
. che poi da Gelojia tocche^ e trafitte^ - :i 
* Malediconoildì.che furo Amanti: 

E liberati dalcocente intrico^ 

Mutano a vn tratto ogni penflero antico,^ ^"^'^ 

I I A^l'xi 

T anto può G eloft a : Trinci pi eftinti^ J^1t/L 
De folate Città, Regni difiruttiy -va i.l 

' Alme difciolte, e Campioni auuintty ^ 
J^jtefii dell'opre fu e fon oggit frutti; 
E guanto accader può d'orrido^ e fero 
Tutto foggiace al fuo potente impero • ^ 

12 A 

Va dunque^ ROCOy amillantar^ ch'invan0-^^ 
Contro il tuo Amore Gelofia s'accinge ; 
CHeitragC affanni ere/ce, eptkinumanCh 
Alfocofo dejìo t'agita^ e fpinge : 
ch'oggi abbattuto conucrrat mentire^ 
Cedermi tlCa?npOy e timido fuggire • 

SPOSITIONE DELL'IMPRESA. 

ALza per Imprcfa L'INCVLTO Campione della 
Gclofia vn Criftallo vfcico dalla fornace , oue lì 
tempera , eh' appanfcc più lucido , e forte , col Motto, 
DVM IMPEKCVSSA MANEBO, per dinotare, che 
fi come li Criftallo nel fuoco, fi raffina >c prende quel 



^radc^ 



^rado di dur^z^a, che tiene ; quando però cottiparifco 
allaluce, pgqi .minimo tocco di materia piiidcnfalo 
frange in mille pezzi : Così vn Amante quantunque tra 
le fiamme d'Amore,e.tra grafFanni più conftantcmente 
s'auanzi,e prenda maggior forzai con tutto ciò quando 
c colpito dagli (limoli di GeIoiìa> s'intepidifce, e diftac- 
ca da ogni paflioi>e amorofa . 



L' A R I D O, 
ACCADEMICO DELLA FVCINA, 



AL ROGO 

CAMPIONE DELLA COSTANZA. 

I 

QFal d^tnftnfdto urdor nuouo furore ^ f 
T i muoue^ o ROCO^ a ripigliar e i carmi, 
E di tante fconftte il di/onere 
Dimertticato ti richiama aitarmi f 
^^al (di fpre7j:^tto Amor cieca CoJlanz,a 
Difcndty e dt trofei ti da Jperarjza ^ 

2 

2dì chiami in campOy eccot che in campaio vcgno 
A conculcar tuo temerario ardile ; 
Son pronte contro te armi d' ingegno 
in /ingoiar tenzone vfe a ferire: 

Amore i o di Coftan"^ alto Campioni 
Sia pur , vo riprouartt al paragone , 

3 

Non perche in grembo al duoloy e frài tormenti 
il Bambino Amor tuo crefc e Gigante^ 
B lungi da legioie^ e da'contenti 
lido fai mantenere il cuore Amante J 



ri6 

oli ^^Vinace Amor /ol tra gli ajfanni crefc€l .ODulilIfi 

i.r •)( 4 ni ' i 

C/Jr^ dagrurdor tuoi vani, e infelici 
^ Icoftumi Amore k f render ihanno^ \ *ii 

.filando mille Amator viaon ftliciy o iod 5 
Crefcendo ti fuoco lor fenz^ altro affanno ^ 
Irà le gioie y e i contenti , e in van s*afpetta^ 
che gli leghi vn bel crin^fe non gli allctta . 

Ben potrai mantener y eh alto s apprenda 
Il de fio tra tango fce in cuor feruile^ 
che d Amore crudel la face accenda 
Vn alma forfè nnata vn petto vile : 
Marche vn cuor generofo ardendo penìf^^\ 
E fra l duol più accenda^in van fo[l lenti 

6 

Dunque potrà ncfuoi rigor fdegnofo 
Afpetto far dclFalme illuflri prede f 
Potrà torbido guardoyinjidiofo 
CuorCy porci in catena^ e poca fede? 
^^al maggior merlo aura d efcr amat$ 
Vna beltà benigna, vn Idol grato i 

Fien d'eguale poter dunque tafpre^ze. 
Che le grazie à dejlar famme amorofe : 
Fieno eguali i de fpreT^y e lecare^^f 
Le fpine alletteran come le rofe 
Bela vaga Ciprigna ? Ahi troppo e indegno 
Così d'Amor lo feltro, e ingiuflo e il Regno ^ 

8 

Fngga ogn^alma onorata il Re crudele 
L'infame Reggia^ e fptT^i le catene 

BcU 



fi 

DeU fuafìraPinìa i tol^a te vele ' ] 
^f. \ J>tl fua dcfio da. così infami Arene \ ^ A 3 ^ j\ 
Doue premi/ d'Amor fono i cordogli 
S^adoraifmarmii bronzi^ e duri/cogli ^ 



9 



" ^"^ ' & pih benigno Amor fi (ole hi il marel ^^'3 
Ad altra Deità s'offrangfincenfiy 
Cortefe Nume onori il no/Ir o altare^ 'ìu 
che àfedelferuitu gioie difpenp^ 
Nume-i che non fia ctecoy e non fia fordo 
Di grazie ornato^ e non di /angue lordai rx 

>'^^> ^ IO . f r\ 

Il reciproco Amor P Idolo fia^ 

Acuì ili empio ofriremdelnoflro pettol 
^uefli del voler noftro abbia balia^ \, 
Sieno C anime noftre il fuo ricetto» \ 
A piedi di cofltti tarmi deponi^ 
O ROCOy€ al ivaneggiar filentiò imponila 

SPOSIZIONE DELL' IMPRESA; 

POrta r ARIDO per corpo Imprcfa vna Farfalla 
aggiraritefi ai lume dVna lucerna còl Motto. PER* 
CHE MI ALLETTA. Vuol dinotare, che fi corno 
qucfto picciolo animaletto volenterofo corre à mori- 
re,pcrché vicn lufingato dalla viua luce della fiaccola: 
non aitrimente il cuor noftro arde volentieri in queir 
incendio,che viene cagionato dalla vifta benigna,e lu- 
finghicra dVn volto amato . E nella maniera,che queir 
innocente infetto non correrebbe al fuoco, fe nonri- 
luccffe , ramante fuggirebbe quel vifò , ch'c torbido , c 
difcortefe. 

H LINER. 



r N E R M E, 
ACCADEMICO DELLA FVCINA. 
. A L R O C O, 

CAMPIONE DELLA COSTANZA. r 
Che alla dilicaca coxnplcffiori^ d'Ainoi erogai altro ci- 
bo maracconcio, c pcrniriofo rick^i tworche 
qucllp jChe hi feco immifta foiiima^ j 
dilcctationc, e dolcezza. . ) 

E^gr di nmuo eimentariìin camp^ ^^s^jss. 
inducei i ROCCKU confìglicr furore ? 
E pur di nnouo à vtrgognofc mÙAmf9k^y\^ 
Ti tfpon folle iefio di vano onore f vu'ì'k 
lorfennm che Jet . Prendi lo fcampo 
TrtAy che mifernd à pien l/ra nel cuore^ 
Cheyje ardifcivenirjnecoùcime^nto^ '\\\>. 
Titmran t^rme n^U tanto ardimento. O 

a 

2klier:^dChtfourd iràtmtigirU)'^^} ?0^'^ 
che tlfuon fràgli altri han piit canoro^ efido^ 
Hekhe de l'aura ifitoi primier re [pirici, i t u O (Jf 
Tofio^ che k i rat del Sol venne Cupido. , 
NatoilFanau/,gIÌjn-t^Jonici Zajfiri 
Ptùfe/?fi/o^ e concorde al:^ro il grido: 
: £ fnfo/ìden dogli in fcn torrenti immenji 

. Di gioiay imtrrarglt almi fuoi [enfi. z non 

3 '^.a^^fii 



Et 0 con quali allor teneri ampie jfi 
Ericina la bella il Figlio accolfe l 
Mille col bacio fao vefiigiimpreffì .:„mi\< 
Lafciar neUbri al Pargoletto volfe : 



BacÌ0 



Bacìo, che ^gg^^gli^ r dolci vmori ijfcjfi , 
che da / fami del feno ella poi cclft : 
B col Nettare imnjtjììy al bel B Ambino 
Forfey à Nume mmortalabo diutno. 

4 

SÌ nacque Amore ; dr al girar del giorno 
Nu^ouo vigor già ilcorpo fuo prendea. 
Su piume agiate egli di roje adorno 
TutteP ore del di molle tf ned. . 
ScherT^ua fecOy e traftulUua attorno 
Or Taliay ora Aglaia^ or Fafitca : 
Et eran fempre à ve:i^eggiarloin letto • 
Il RifOy ilCanto^ il Gtoco^ & il Diletto. 

Con quefli et viue : e fen'^a quejli.b ROCO^ 
Trar di vita mal può breui momenti. 
Così vien prefto al fin cre/eente fuoco^ 
"s'egli non prende i /oliti altmemi: .) / y 
Così bel fior siilangutdtfce a poco^ 

" Se non bee^ quai folea^ liquidi argenti : 
E tal membra vttallanguifcetfangue^ 
Se gli e fot tratto il bel te/or del [angue. 

Mirain Africa mccoy e ilguardoffa^ 
^Liu '^nij)oue à le /Ielle vgual sergeCartago : 
iiiq ììijho fuor die dipesone tri i flutti afffa], 
Uigni. Gran Moleappar per artificio mago^ 
•OH] A Vedrai là il Teucro Duce in fen di Elifa^ 
^^L^ j\ Vedrai qui Armida^ e'I fuo famofo Vago 
k £ JÌ' Nutrire Amore or di nettaree cent 
%^Cix\{ Di cari baci^ or di dolcez>z,e amene. 
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Ma 0 qu.into lungi vkn dalcaìU retto^ , > 
E fi ^ggir^^ trk errori t/enfi tuoi . 
Farmi wdere Amor tutto difpetto 
Pafcer fol di venera fe fiejfoy c noi ; 
^^afi da crudo fcn di torna Aktto 
In rituk à Si ige bah hi a i natalifuoi : 
Et al Fanciullo hahbia la Madre infame , 
Satie cogli angui juoirjefi Le brame. \\\\^ 
t 8 . .L 

Se duncjue , a ROGO , hxi di campar defili 
De l'afta mia la formidahil fco/fa\ " 
E non carchi veder da Cvrto mio \\ 
Shì fcminate e membra infrante^ & ojfdy 
Confejfx or' or , che il faretrato Dìo ^'.^ 
Sol ne'vez^zi fi auan'^j e acquifta fojfa : - 
Emecoefclamasì. VITA, E VIGORE ^ 
QOmBUTl > E PIACERI HA SOLO AMORE, 

IMPRESA DELUINERME, 
E SVA ESPOSITIONE. 

SI vale r INERME, per ifpiegare i fuoifcntimenti 
d' VNA PICCIOLA, E TENERA PIANTA; 
volendo con eflii dare ad intendere, che conforme ma- 
lamente le fi udoprano i rigori del ferro, douendofi più 
tofto con lei vfar fomma indulgenza , perche giunga^ 
alla perfectione di farfi grande,& adulta,così con Amo- 
re Nume bambino, e dilicato fi debba procedere eoa-»' 
ecceflb di clemenza,e benignità,acciò che eglixrefca al 
giufto fcgno , e ne apprenda le douute forze .\ Animai 
Tutto ciò col Motto . P ARCEND V M TENERIS tolto 
dal fecondo della Gcorgicadi MARONE. 

; r: IL 
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I L M I S T O, 

ACCADEMICO DELLA^ ^PYCINA, 
CAMPIONE DEL TEMPO, 

AL ROGO ' 

CAMPIONE DELLA COSTANZA. 

SFsu k C armi Eco rifuont^ ^^^i^ 
Cieco Amor vìnto mi ceda^ >^ 

^ Benché Vecchio og-zivn mi creda 

ti 

Seguir Z'o l'afpra teri':^ne^ 

Cieco Amor ^ che va/ffa 4/tiero 
C re/ce r più dentro gli Affanni ^ 
jil mio numero degli anni 
Remerà qttat niente^ vn zero. 

3 L 

Eiy che pnòyfc incrudelifce ^'(^ 

Contro ilTcmpo annofoy e foru] 
Sin andò piaghe anco di rnor{t^ 
Da buon M edico gnarifceì 

4 1 
lie d\Amgr€ al crudo impero 

china il T empo il dorfo alato, 

che quando tg^i e f iU (uruat» 

Scocca allor jfrale più fero. 

^jial Cignialy che/rema^ e tuoni 
Col fuo dente empioy c rahhtofo^ 
Tatto allor Marte orgogliofi 
Apre il fianco a mille Adoni. 



Co'ftioifitru e crudi artigli uQhDOA 
^ Generando in fino Par Cy A D 
Per mofirary c hà in odio Amore 
Si diuora ifrofrtjjìgU: 

7 

Contro il TempOy che fecondo 
Partorifce à luce il vero 
che può vn Nume Then:^ogniero ì- 
^he vn Fanciul, che a cacca il mondo ? 

8 

Di cjuei vetriy in cui s^inuolue^ 
Forma tombe al et eco oblio : 
E in aprirgli occhi vn defiot 
Ei Cac cieca con la polite. 

Su la Corda in afpro duolo 

If empio Amor confefa i fatti i 
che qtml compite e a mi sfatti 
Per timor fen ftgge a volo. 

IO 



« T 



JjOmbra foldclT empo Alato 
Può fmorzar d" Amor le faci^ 
Ch^egli àfar prone sì audaci 
Bajla diry chejìa p affate. 

1 1 

Vanti Amor con fede immota 
Di durar^fempre coftante^^ 
Diuerrk toflo ihcofiante 
Alf'irar de là wià ruota. 

I2. 

Dì tre Strali il Tempo s'arma 
Ddpajfato-i e dclprefcnte^ 




T>dfutHY9yCÌ}t foutnte 

jf ogni Jlmlt Amor di furm*. 

Con lo fi r ale del P'iJf'%to 

La mcmoriA i^f*fiày € ing$fnhrà^ 
Si che fatto Amore vn otnhrà 
' Si diUg/ia ad ogni fìAto. 

* »4 

Colf riferite k l'itst ci litio 
Afftglt occht^ e lo r4UHÌua; 
Onde et dc/i-o À lm\€ vino, 
Poco prezz^a vn cieco oggetto, 

// voler ^ da (irai più duro 

Vien reftato in mez>z,o al corfo^ 
perche fa voltargli ildorfo 
Vir»certc7^a del futuro. 

16 

' K^ost in chittfo^ e angufìo Rombo 
Stando ilTempo imprigionata 
CiOy che ruba Amore alato 
Egli rende a pie di piombo, 

^on fi A no chi prò mo al male ^ 
Ladro il chiami^ 0 traditore^ 
Mentre et rende in petto il cori 
Più , che ladro fc liberale. 

18 

fra voiy chi agli arji petti 
Brama dar riparOiò fetido 
Contro Amor feuero^ e crudo 
Uutofoffra^t TEMPO af petti. 



CcsìfdrC^àccorto^ Amante 
Il dejlin fili non incolpi: 
Chi mijura à TEMPO scolpi 
Xejla fmpYt T r tonfante* 

SPOSITIONE DELL EMBLEMA. 

IL Bafilifco pefte animata della Libia, che co' fibili 
atterrifce , conflati auuelena, co*fguardi miferamen- 
te vccide,come ragioneuolmente fu appreflb gli Egitcij 
cfpreflb geroglifico dei Tempo> così parimete può ben 
fcruire per viuo Emblema al MISTO ; Egli il Tempo,ò 
co'fibili del paflfatOjò conflati del prefente, òco'fguardi 
del fu:uro ingombrando la memoria,rifchiarando Tin- 
telletto, & arreftundo il corfo alla volontà auuelena, 
& vccide le paffioni più inteftine , che in dette potenze 
tenacemente s'auuolgono,efra tante quella d'Amore 
come più refiftente , tanto più atta à facilmente perirei 
perloche ad inferire più chiaramente TalTunro , l'anima 
col Motto tratto da Lncan. nelltb^^JclU Guerra, Far fai. 
DAT OMNIA LETHO. 



L; E S T I N T O, 

accadìemìco della fvcina; 

AL ROGO 

CAMPIONE DELLA COSTANZA. 

» • • « 

I 

HOr ch'armata ho la man di plettro ehurno^ 
E trarmi fcnto ad honorata imprefi 
Vcjìiro il vie dì maritai còfnrno • 
~ Se tapoUtnea cetra ho per di f e fa , 
^^^'-^ * Scen- 



Scendi orsù Mufk , e fof^ami dietró^ 
Ed imprejlami Apollo ti tuo PolUtro. 

Non chiamo te , eh* ale fiù eccelfe cime 
Di Permeffo mifuri il moto agli aftri\ 
Ne te vogCiOi eh* ad opra alta^ e fublime 
Cangi al fuon d'aurea troba in fpade i rsjlriw 
Ch*almioeantarfaràUmufàmis 
Ter quefta volta madonna Talia. 

3 

Contro il tuo folle ardir drizerò tarmi 
Cieeo Campion del Faretrato Areierol 
E farò heny e he pria eh* io mi difarmi 
Muti alpallor del volto , anco il penfiero : 
E eh* al fin canti al fuon de le fifehiatc 
La palinodia dele tue frittate. 

4 

]Sh ben che dalegioie^ e dal diletto 

Nafce bambino^ e fen:^ forza Amore : 
Ma nudrito da vezi^ e da C affetta • r 

4$*/ fàgigantCy e tiranneggia il core. 
Ma que/i*AmoreheTKA GLI AVFASm CRXSQh 
Afe che non so dir s*e carne^ o pefce. 

5 

Son le lufìnghe^ e le fperanze altrìei ^ 
Deldilettofoy e vago augel Cupido^ 
che tratto da maniere allettatrici 
In braccio delegra^^e ha il caro nido : 
Ma fefi troua in t or mentofa gabbia 
Canterà sii n$a e antera per rabbia. 

6 

Fanciullo e Amor^ ne sàfoffrire ajfa>:no% 
Ne vuol nel fuo bel regno afiìj^ e rancori 

I Sol 



Sei di fede fi fifa ^ odi a tihgAHrt^^ 
E di fia^m t JoAitc accende f cori', 
E s'aU volte corre trAucrfie^ 
O dì negliMdJfi ò terrì^nnA in paT^ie. 

7 

Tenera pianta in fertile terreno ; 

,\ J e irrigata non vien d'amica mano^ 

La nattua 6eltà per de y e vien menoy ? 

E perche crefca altri fatica in vano : 

Furfe vorrai Iettarle tanti oft acoli 

Mettile l'acqua al piiy che fa miracoli^ ^ 

8 

Non alttimente Amor da noflri petti 
Ujncr emento vii al cupido attende 
Acque di tener eT^e^ e di dUctti 
Son t alimento ond'il vigore apprender 
Ma fenz»a ciò lo vedi a poco à poco 
Accorciar come vnbudellaccio al focìf^ 

r 9 
"Dunque o no^il Campion dela Co/lanza . 

Dell'armi algraue pefo in van ti fianchi^ \ 

"■ che difender mal puoiy ch'Amors'auanz^a 

Tra duri affanni^ ou il tuo crine imbianchi : 

E fe oflmato ancor pugnar vorraiy 

che fei marcio Bobbio n cpnfeff'etai. \ 

IO 

Citta orsù Parmiy el glorio fo campo 
Cedtnpi ormai già vintOi al paragone^ 
E di tante raggioni al chiaro lampo 
Fuggi auuilfto illitterato agone 
E quefto motto tuo Cartello flnmpa 

Bri; m^ai,^,'^vxjA tA vita ^umAl^ 

SPO^ 



T 
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''-'•^►ÒSIZIONE DELL' IMPRESA ' 

DELL'ESTINTO. \ 

Sogliono i curiofi appendere ad vn filo vn Cedri uo- 
letco ancor nel fiore con tutta la fua pianta, e vi 
fottopongono vn catinetto pieno d'acqua,e quel tene-» 
ro frutticclloimbeuerandofidiqucirvmore,fi dilun- 
ga, e s*ingrofla, e par che fi sforzi digiugnere airvmi- 
dita bramata ; tanto verfo quella fi ftende . Qucfto è il 
corpo dciririìprefa dell' ESTINTO, e vuole dare ad 
intendere , che Amore fimilc al Cedriuolo , coU'acque 
degli allettamenti, e delle carezze crefcc , e s'auanza : e 
però l'anima col Motto , tratto dal 4. M/a Georgiev dd 
^r4;^f'/r^///V.CRESCERETIN VENTREM. \ 

O A X P H S T O S 

V S T R I N B F A B E R * 

.:,> ni . '! 

.f>"'-;'fiai.i.l..N R A V C V M • — v.; 

CONSTANTIi£ PROPVGNATOREM. \ 

ERgo ne in arenam mihi defcenfuro, de Puelluli po* 
rentia, ac vi erit iterum decertandum ? ergo, quia 
cum Cieculocaecutire, &infanire cum puerooranili* 
bidinc impuro arrider tibi,ideo mihi quoque Infanìen- 
dum exiftimas ? Ergo , quae tot Prudentum Opinio , tot 
fapientum fententia , tot Herorum confilium non femel 
tamqnctm inania, ac futilia, reprobauit, Tu non folura-i 
reijccre non times,verùm etiam,vt & Nos,quce tu InfuU 
sèafferis, comprobemus,denuòcontendis. Viuisergo^ 
viuis ,non addeponendam ,fedad confimandam au* 
, daciam ? & quod foedè femel fuit retrolapfo anno pro- 
nuaciatuip, quodquc debueratfcclus fcculcfi umoblit 

I 2 ' uione 
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uionefepeliri, cru'i nuiicinlucem conaris,' &conàns 
pulchiori afpecìu in fcenii relatum, adinitti porte , qiiod 
',ne quidcm mente crt*ec vnquain rcuolucndum,nobis ip- 
fis probare • Hiec eli igitur Accademite noftrar vtilitas a 
hxc fuga,& dcceftatio viciorum,hicamor Virruris, hfcq- 
morutn inftitutio , hocNoftri Moeccnatis exemplum-/jj[ 
quod nobis infedandum proponicur, ad fydera vfquo 
illum exrollcre,qucm omnium malorum fonccm>& ori- 
ginem Antiquitas ipfa non femcl pronunciauic ; Immòi 
quoddeterius eft, impuro in Carmine lafciuiens, cos 
lordido crudeliqiie Cupidini tu adfcribij honorcs, eas 
das laudes, ca erigis Eiuem troplijea ve, pon folum do 
ÌDeorum plebecula, cum Antiquis , vidloriam rcruliflo 
probes^verùm ctiam Se de Virtuce ipfa (proli fcelus.) no 
fcmeltriumpharte confirmes ; & qua^ipfi prò federo 
poencB attr ibuunrur, laudi honoriquc habcri infolenter 
oftentes , pulchiorem ac blandulura magis ab ipfo cafu 
/urgere affirmans ipfifquc in aerumnis in diem magis 
crefcere & augeri. Eft,(inficias qtiis mprtalium ibit)eft, 
ìnquam xò RAVCE alter Vraniae Venerisproles, ve- 
rus Cupido j ViVturiis indefèfTus comcs,pu!chelIulus, 
blanddlus;bellulns, & facto moJlior omnij melle cjuoq; 
dulcior;& melior; Voluptatum opifìcio Nobilis, con- 
filiorum prouifionc pcracùrus,gratè vepecundus,audax 
in loco, cxiru Felix, Vbiquc & fcmpcr ab omnibus com^ 
mendatus ; Qui fuo licertelo aureo. hominmii corda fc-r 
riatjita carne indinfolubili ad inuiccm nexu coniungit,vc 
.vltima fìt potìus pafiiirusorbis. qua vel diffoliiaiuif ipfei 
vel ab innata defidat conftanria.Infortunium ncfcityel 
cafum, & qua: omnia accidunt Ipfi, vel voiup.cateslunt 
vel facit. Nefcitjtamquam liliurninterinfortuniorum-i' 
vepres efflorefcere immò Soli fimillimus qò i'ffalgetvir 
uacior ac fplendidor > quo aubibus magij cxpcrs appa^ 
r ' "~ i"' I ' ^ ■ ree* 



rèt . Tjn-anhidcm dum fuprt mortaHutS corda cxcrcc- 
re Idcmaufngit,mnxiiUain omnibus pollicetur tràc]uil- 
litarem,ibiq; fiimmopcrccommoraii gaudcr, vbi r^n- 
nififigaacxpIicaiKuriucundicatis . Idcoquc propriam 
omnibus pacefadurus ]a:ciriiaì animique hiralitatem, 
prifcfcrc Alcyoncs,quie bruiiiahiicct rcmpcrtiKC nidi- 
ficentjfoetificaie tamcn.fìdciunt,nifi Coelum fudum,vd 
inueniat vcl facianr. Hec ed ò R A VCE Veri Cupidinis 
propenfio, hxc EiufdcmfoJertia,& Callidiras,non pcr- 
fcorta & ]enoncs,perq; vana dilinimccft voluptatum in 
fubditos ira infeuire , ve eorum tantum fruatur gemiti- 
bus , inforrunijfque corumdem obleftctur, & gaudcar> 
fcd fumma folum tranquilfitate frui , dclicijfque omni- 
bus vel afilucre fcmper, vcl pra^ftarc . 
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Ma 0 quanto lungi vkn dal calle reito^ 

Efi aggirM trk errori ì fe/ifttii^r^ ^é^ a. 
Farmi vedere Amor tutto difpettik u ,v 
Pafcer fol di venen fe /lejfoy e noi ; 
^^afidacrudofcndi torna jUttv. • z^. 
Jn ritcA a Sìige babbi a i natali fuoii 
Et al Fanciullo hxbbia la Madre infame . 
Satie cogli angui fuoi rjtfc k brame. , < 2 

Se dunque , a ROGO , hai di campar aefi^i ^0 
De l-ajla mia la formi d ab il f coffa ; • • 
E non cerchi veder da Cvrto mio 
^hì feminate e membra infrante^ & ojfdi 
Confe{fxl/or \ che ilfdresrato DfO o 
Sol ne'vez.zifì auan^a , e acquifta pojfa : r» 
E meco efclama sì . VITA , E VIGORE 

CONTEffTI , B PIACERI HA SOLO AMORE, 

;> 

IMPRESA DELUINERME, 
E SYA ESPOSITIONE* 

I vale r INERME, per ifpiegare i fuoifcntimenti 
_ d' VNA PICCIOLA, E TENERA PIANTA.- 
volendo coir eflli dare ad intendere, che conforme ma- 
lamente le fi^doprano i rigori del ferro, douendofi più 
rodo con lei vfar fomma indulgenza, perche giunga^ 
alla perfectione di fai fi grande,& adulta, così con Amo- 
re Nume bambino, e dilicato (i debba procedere conJ 
ccceflb di clcmenza,e benignità,acciò che eglixrefca al 
giufto fegno , ^ ne apprenda le douute forze .vAnima^ 
tutto ciò col Morto. PARCENDVM TENERIS tolto 
dal fecondo della Georgica di M ARONE. 

- _ - - - 1 
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I L M I S T O, 

ACCADEMiCO bBBL A; WG I N A, 
CAMPIONE DEL TEMPO, 

AL KÒCO 

CAMPIONE DELLA COSTANZA. 

Sf^su a r Armi Eco rìfione^ 
Cieco Amor vìnto mi ceddy 
^ ftVv Benché Vecchio og-n'vn mi cr^dd 
Seguir va l'a/pra tenT^nt. 

Cieco Amor^ che va/ita ^Itierù 
Crcfcer f ih dentro gli affanni'^ 
jll mio numero degli anni 
ReJierÀ quat niente^ vn z^ero. 

Eiy che pftòyfe incrudelifce /(^ 
Contro ilXcmfo A3$nofoy e foru] 
binando piaghe ànco di morte 
Da buon M edico guartfceì 

I^e d'Amore alcrttdo impero 
china il Tempo il dorfo ^Uti^ 
che quando egli e più curuato 
Scocca allor Jlrale più fero. 

Sìual Cignialy chefrema^ ^Mi^K 
Col fuo dente empioy c rathio/o^ 
Fatto allor Marte orgogliojò 
Apre ilfijmco a mille Adonia 



'DclfntHYòycijt fouente 

If ogni/Ir mU Amor difarmd. 

Con lo(lr4le del p^ff^iù 

La me meri A t§ufiày e ingemhra^ 
Si che fatto Amore vn ombra 
Si dtlcgUA Ad ogniJìAirù. 

Colfrtfente à. l'IatcUetio 
Afreglt oc<hty e le r4tit<iua; 
Onde a dc[lA i^lfif^ yatA 
Poco fr€z,z,ii VH eneo oggcito, 

// voler j da (irai più dnro 

Vttrt rcfldto in mez,z,o al corfo^ 
ftrchefk voltargli ildorfo 
Vifscertc^a del futuro. 

16 

Cosi ia c/jt/ijoy e angufto Rombo 
Stando il Tempo imprigionata 
Cio^ che ruba Amore alato 
Egli rende k pie di piombo. 

Kon fa no chi prò mo al male 
Ladro il chiami^ 0 traditore^ 
Mentre et rende in petto il core 
Più y che ladro, è liberale. 

S*e fra voiy chi agli arf petti 
\\ \ Brama dar riparOi O feudo 
Contro Amor feuero^ e crudo 
Mutofofra.t TEMPO afptttì. 



Cosi/dr ci* Accort^y Amante 

Jldefiin fiU non incolpi'. 

Chi mi/uro, a TEMPO i col fi ^0 

RcJIa Jèmprc T rionfante. 
i.' .y, 

SPOSITIONE DELUEMBLEMA. 

IL Bafilifco pcfte animata della Libia, che co' fibili 
atterrifce , conflati auuelena, co'fguardi miferamen- 
te vccide,come ragioneuolmente fù appreflb gli Egittij 
cfpreflb geroglifico del Tempo; così parimcte può ben 
fcruire per viuo Emblema al MISTO ; Egli il Terapo,ò 
co'fibili del paffatOjò conflati del prefente, òco'fguardi 
del futuro ingombrando la memoria,rifchiarando Tin- 
telletto, & arreftando il corfo alla volontà auuelena, 
& vccide le paffioni piìi inteftine , che in dette potenze 
tenacemente s'auuolgono,efra tante quella d'Amore 
come più refiftente , tanto più atta à facilmente perire» 
perloche ad inferire più chiaramente TalTunto , l'anima 
col Motto tratto da Lncdn. ncllih.^MlU Guerra Far/al. 
DAT OMNIA LETHO. 

L' E S T I N T O;'- 
ACCADEMICO DELLA FVCINA^ 

AL R O C b V 

CAMPIONE DELLA COSTANZA. 

HOr eli armata, ho la man dì plettro cburnoy 
E trarwi/cnto ad hon orata imprefa 
VcjUfò il pie di méiriiìil coturno • 
" iV V apollinea cetra ho per difefk , 

TI: 
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Scendi orsù Mufi , e foffiami da die tre, 
Ed imprecami Apollo il tuo PolUtro. 

Non chiamo te , chUle fiu eccelfe cime 
Di Vermeffo mifuri il moto agli aftri\ 
Ne te vogCio^ ch*ad opra alta^ e fublime 
Cangi al fuon d^ aurea troha in fpade i rajlru 
citai mio cantar farà la mufa mix 
Ter quefta volta madonna Talia» 

3 

Contro il tuo folle ardir drizerh Carmi 
Cieco Campion del Faretrato Arcierol 
E faro teny che pria eh" io mi difarmi 
Muti alpallor del volto , ance ilpenfiero : 
E ch'ai fin canti al fuon de le fifchiatc 
La palinodia dele tue frittate. 

So ben che dalegioie^ e dal diletto 

Nafce h ambino t e fen^ forza Amore : 

Ida nudrito da veziy e da [affetta ^ ^^CL 

SifàgigantCy e tiranneggia il core. 

Ma queft'Amor che TKA GLI ÀV¥Aìfm CtJSSQB 

A fe che non so dir s'è carnet o pefcc. 

5 

Son le lufinghe^ e le fperanze altriei - 
I>eldilcttofOi e vago augel Cupidol 
che tratto da maniere allettatrici 
In braccio delegrà^e ha il caro nido i 
Ida fe fi troua in tormentofa gabbia 
Canterà si; ma canterà per rabbia. 

6 

Fanciullo è Amor, ne sà foffrire affai: no, 
^ . Ne vuol nel fno bel regno afiij, e rancori 

le 



Sei diftde fipifct^ odia tì^Jg/innù^ : 
E dt fiatam i Joaitc accende t cori\ 
E s^alc volte corre trAucrfic^ 
O dà ìiegUi^djf^i 0 termi/in in pa/^ie. 

7 

Tenera pianta in fertile terreno ; 
Se irrigata non vien d'amica rnanoy 
La natitia ètltk per de ^ e vien meno^ j 
E perche cfefca altri fatica in vano : 
Pur/e vorrai Iettarle tanti oft acoli 
Mettile r acqua al pie^ che fa miracoli^ 

8 

Non altr intente Amor danoftripeffi ^ ^ uT ' 
JJJncremento vital cupido attende 
Acque di tener e:{z»e^ e di diletti 
Son t alimento ond' il vigore apprenda 
Ma fenz,a ciò lo vedi a poco a poco 
Accorciar come vn budellaccio alfocìf^ 

Dunque onokil Campion dela Co/lanz^a » 
Dell'armi algrauepefo tn van ti fianch/^ > 

3* t^he difender mal puoiy ch^Amors'auanz»£ 
Tra duri affanni^ ou il tuo crine imbianchi : 
E fe oftinato ancor pugnar vorrai^ 
che fei marcio Sabbio» cpnftffefai. 

Citta orsù rarmiy el gloriofo campo 

CedtTJfi ormai già vtntOy al paragonCp \. 
E di tante raggioni al chiaro lampo 
Fuggi auuil/to il litt erato agone 
E queflo motto ni tuo Carte llo Jlnmpa 
VN Bei, BVGGIB. TVTTÀ lÀ VITA SCAMP4Ì 



''''^IMPOSIZIONE DELL' IMPRESA ^ 

DELL'ESTINTO. I 

Sogliono! curioli appendere ad vn filo vn Cedri uo-^^ 
letto ancor nel fiore con tutta la fua pianta, e vf 
fottopongono vn catinetto pieno d'acqua,c quel tene-» 
ro frutticclloimbeuerandofidiqucllVmore,fi dilun^ 
ga, e s^ingrofTa, e par che fi sforzi digiugnere aHVmi- 
dità bramata ; tanto verfo quella fi ftende . Quefto è il 
corpo dcirimprefa dell' ESTINTO, e vuole dare ad 
intendere , che Amore firaile al Cedriuolo , coiracquè 
degli allettamenti, e delle carezze crefcc , e s'auanza : e 
però Tanirna col Motto , tratto dal 4. dclU Georgiev dd 
^r4;»f'/r^///<^.CRESCERETIN VENTREM. ? 

OAXPH2TOS 

VSTRINBFABER ] 
- I N R A V C V M 
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CONSTANTIi£ PROPVGNATOREM. 



ERgo ne in arenam mihi defcenfuro, de Puelluli po-^ 
tentia, ac vi erit iterum decertandum f ergo, quia 
cum Cceculoccecutire, &infanire cum pueroomni li- 
bidine impuro arrider tibi,ideo mihi quoque Infanien- 
dum exiftimas ? Ergo , quae tot Prudentum Opinio , tot 
fapient um fententia , tot Herorum confilium non femel 
tamqu:tra inania, ac futilia, reprobauir. Tu non folura-i 
reijcere non times,verùm etiam,vt & Nos,quce tu Inful- 
sè afferis, comprobemus,denuò contendis. Viuis ergo^ 
viuis , non ad deponendam , fed ad confimandam au- 
daciam ? & quod foedè femel fuit retrolapfo anno pro- 
Qi4aciacui^Ì9 quodquc debuerat fcelus fcculcfrumoblit 

I 2 ' * uione 



uioncfepeliri, crui nuncinlncem Connris, &conaris 
pulchiori afpecìu in fcena relatum, adinitci poffe , quod 
',ne quidcm mente eflfec vnquam rcuolucnduin,nobis ip- 
*fis probare . Hxc eft igitur Accademia noftra? vtilitas , 
lia:c faga,& deceftatio Wtiorumjhicamor Virruris, ha^q 
morum inftitutio , hoc Noftri Moeceaatis exemplum-/, 
quod nobis infcvaandum proponicur, ad fydera vfquc^ 
illum exrollcre,queiiì omnium malorum fontcm,& ori- 
gitiem Anciquitas ipfa non femel pronunciauit ; Immò, 
quoddeterius eft, impuro in Carmine lafciuiens.eos 
Iprdido crudeliqiie Cupidini tu adfcr ibi$ honores > eas 
das laudes, ca erigis Eiaem tropluea vt, non folum d<L» 
Deotum plebccula, cum Antiquis , viótoriam rctulifl"<^ 
probcs,verùm ctiam & de Virtuce ipfa (proh fcelus) no 
fcmeltriumphalTe confìrmes ; & qua^ipfi prò federo 
poeniE attr ibuunrur, laudi honoriquc haberi infolenter 
oftentes , pulchìorem ac blandulum magis ab ipfo cafu 
furgerc affirmans ipfifque in a^rumnis in diem magis 
crefcere & augeri;Eft,(inficias quis nfiortalium ibit)eft, 
ìnquam ,.ò RAVCE aUer Yraniae Vencris proles, ve- 
rus Cupido ;ViVturiis indefèfru$ comci, pu!chelIulus, 
b!andùlus,'bel!ulus, & fucco moJlior omnij mclle cjuoqj 1 
dulciori& melior; Voluptatum opificio Nobtlis,qòa- 
filiorum prouifionc pcracùrus,gratè verecundus,auclax 
in loco, cxiru fclix, Vbiquc & fcmper ab omnibus com- 
inendatus ; Cìui fuo licer telo aureo, hoixiiauiiì corda fc- 
riatjita carne indiffolubili ad inuicem nexu coniungit,vc 
.vltima fir potius piiiTurus orbis, qua vcl dilToIuatur ipfe^ 
vel ab innata dcfiJatconftanriaJnfortuniurancfcityel 
cafum, & qua! omnia accidunc Ipfi, vel valup^atesjunc 
vel facic. Nefcit,tamquamliliuTnjnterinforcunioruiii^ 
vepres efflorefcere immò Soli fimillimus còii'ftalget vi* 
uacior ac fpkndidor > quo aubibuspiagiu^persApp*: 



fet . Tyrànnlclcm dum fupra mortaKum corda exercc- 
re Idem aufngit,mnxindam omnibus pollicctur trac]uil- 
licatem, ibiq; fummopcrc commorai f gaudcr, vbi i^n- 
nifi figna cxplicanmr iucunvlitatis . 1 Jcoquc propnam 
omnibus pacefadurus Icecitiaaì animiqiie hiraliratem, 
prs^fcfcrc Alcyoncs,quie bruiiiahJicet ccmpcftiKC nidi- 
ficcntjfoetificare tamcn,ncfciunt,nifi Coelum fudum,vel 
inueniat vcl facianr. Hcc ed ò R A VCE Veri Cupidinis 
propenfio, hxc EiufdcinfoJertia,(Sc Callidicas,non per- 
fcorta & lenoncs,pcrq; vana dilinimctt voluptatum in 
fubditos ita infeuire , vr eorum tantum fruatur gemiti- 
bus , inforrunijfque corumdem obledctur, & gaudcar, 
fcd lumma folum tranquilficate fruì , dclicijfqiie omni- 
bus vdafflucrefcmpcr>vel prillare . -^t 
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\ MortàliumgAudct Cupida 
VirtHtis focius 

Indefejfus. hic felum defidnat 

Fulchrdtemporx 

Omnesvt coroncnt 

Rofamelliah/ihcntefolia. 

Perpettéétletiti^. 

lulget numquAm amoris 

Internubesradìus. 

X^ec inter vepre s floret 

Bius flos odorifer. 

Vt breui vero omnia dicam 

impo0ile ejl cohabitare 

Amoremjimnly & Infortunium \ 

Tati enim (jr amare % 

Jmpoffihilreft refpe6ìu eiufdempeUoris 

Idem enim eft émare^ ac frmma perfrui Utitial 

INSIGNIS EXPOSITIO. 

^ A LCYONES omnibus nociffima» auicula? brumali 
jEjL licct tempcftate nidificenr, nunquam tamcn foe- 
tificanr, m'fi fudum coclum aut inucnianr aut faciant. 
Ita mortalium Cor non alio tempore fuainfinufouet 
amores,quam cùm fumma in tranquillirate dQ\\cV]% om- 
nibus, affluir, ac Volupratibus. Epigraphc eft. AVT 
IN VENIT, AVT FACIT. 



L'AR. 



r A R D E N T E, 

ACCADEMICO DELLA FVCINA, 

E CAMPIONE DELL' OZIO, 

AL ROGO 

CAMPIONE DELLA COSTANZA. 

QV ni folle fuo'ii di temer arì/i tromba 
Dalripofi mi fucgUa^ e sfid^ Alarmi ? 
" Dunque Amor (cbcr/ìtto o^f^i ribornùa 
Lagraue offe fa tnheìUeof carfnìì 
E con bugiardo gridcy e vece ardita^ 
ROGO C ampione^ a guerreggiar m inulta f 

2 

Eccomi all'armi accinto, e chiprefume fsCE: 
Fatar CHE AMOR SOL TRA GLI AFFANNI CRC- 
Scorto daWoz IO al non mentito lume^ 
Li faro confcffar quanto riefcc 
Vana l'Imprefa, & impo^ibtl l'opra^ 
Se fri i tormenti amor fa che fi fcuopra. 

3 

Nafce amor tra la quiete^ e ai vc^zi in feno 
Sinutrifce^ e vuol giuochi^ efcbcrz^thrama^ 
E 4 mantener tranquillo ilfno ferenù 
Tutte le gr atte a /e radttnay e chiama, 

»*^fihe con vaghe lufnghe,e amati fguardi^ 
Jan bramate le piaghe ^ e dolci i dardi. 

4 

Tanto n addita il valor ofo Alcide^ 
che formo del fuo cor cuna ad Amore-, 
che per vagha beltà, Carme omicide 

'^^peponer volle ilfm ì$a$i9 valore^ 

Eanon 
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yt . . 

E 4 ni» riftdi dal dudtvìntù'i i delufil ' 

Cambio la forte claua in deh il f ufi. 

6 he mal fi regge y e a cimentar non vaU^ 
Agitato dal duolo amor nel petto : 
M entre il fuo do Ice ^ e fifp irato ftrale 
Va a colpire tra gl'agi^ e vuol diletto, 
E fcberT^ndo innocente in me*^o algioci ^ 
Torta al fen che i accoglie il fuo bel foco. 

6 

pa tempefte ajfalita^ in me:^o air onde ^ 
Vk perdendo la fpeme alata naue^ 
B al fihilar dele vicine fponde, 
A fuofauor difpera aura foaue : 
Onde cinta di duolyfenza conforto , 
Naufraga in vece d'approdare in portol 

7 

Così aunienyfe damor la bella face 

Vien ripofia tra vn mariafpro cordoglio ; 
A fofpirar^fenza fperar maipacey ' 
Vanno le fue fperan'^ a dare in fcoglio : 
jr Mentre il fuo ardore^ non difpiega i vanni 
. Dell'ozio in braccio i ma fra duri affanni. 

8 

Bfe non può fiorir nobile pianta 

,^ando dal fuoldifuelto , e tronco ha il piede] 
Anz,i del vago aprii fi fpogliay^ e fmanta^ 

orrida aridità comparfa erede. 
Così Amory delmartir tra tafpre rnote'^ 
Lungi dal polo fuo viuer non puote. 
^ 9 

Hor turche di COSTANZA effer CAMPIONE 
Ti vanti, e tal pa:^ia mantieni in campo : 



Cedi 
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Cedi di dritti fenticr dela r Agìonc^ 

O con la ftiga. certa, vn vile fcampo^ ^ 

SOmKA 'VàZlO D'AMOK ACCK£SCB II FOGO^ 



SPOSIZliDNE DELL* IMPR,ESA? 



•US 



PEr dar fd^È^f^I^fuo capriccio P ARDENTE Cam- 
pionc*^èteìrK?ZlO-, 'v'uble ^che^ fuffc Veduto per 
lua Imjifek VN^GtOBO^Dl FVMO, elre feciza il co- 
traftod'impeimeflati venti, acid fcreno , dritto s'inal- 
za vcrfo le ftclIc,dandoli vita col Motto . SIC ALTA 
PETIT, per dichi^fatre^che^^fi coitìeqael Fumc?nella 
tranquillità deir aria difirtamcntcii foi Iella fino a per- 
uenire alle^fqa ^fera , così Amoré nella (erenità deU* 
OZIO crefcendo, giunge alla meta bramata. 



* 1 1 E C H1E V Ò L F; 
ACCADJEMICp JPELLA TVCINA; 
y- A L R O C O ./X 

CAMPIONE DELLA COSTANZA;- 

^TH y di VirmtCy tu d' Amor Campione ? 
^ jr» arrogi a tort9'iMùriofon6)f>€i. ^ - 
che de' mia carmi visito al paragone 
i^ptri in vano d^allorù ornar le chiome, 
Con dir ch'entro i contenti amar rincrefce^ 
I CH'AMOR SOLO TRA GLI AFFANNI CRESC^i 

2 

•51 Sintì (guanto fei folle ! Amor fouranOy 5 T 

tT\''^rry i ìC ha/opra ogni alta Deità timperOf f> 
siìib^^ 4U ' ^ séti 

il. 
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E 4 non reftdìr dal dudt vình, e delufòl ' 

Cambio la forte claua in dchilfufi. A 

6 he mal [i re^ge^ e a cimentar non vaU^ 
Agitato dal dftolo amor nel petto : 
Mentre il /no do le e ^ e Jofp irato fi r ale 
Va a colpire tra ^Pafriy e vuol diletto^ 
B fc aerando innocente in me^o nlgiod \ 
forta al fen che [ accoglie il ftfo bel foco. 

6 

pa tempefte ajfalitay in me^o aWonde^ ^ 
perdendo la fpeme alata naue^ 
£ alfibilar de le vicine fponde^ 
A fuo fauor difpera aura foaue : 
Onde cinta di duolf/ènza conforto ] 
Naufraga in vece d'approdare in portol 

7 

Così Aunienyfe d*amor la bella face 

Vien ripofta tra vn mar dafpro cordoglio : 
A fofpirar^ fenza fperar mai pace^ ^ 
Vanno le fue fperan'j(e a dare in foglio : 
Mentre il fuo ardore^ non difpiega i vanni 
Delfo ZIO in br accio t ma fra duri affanni. 

8- - 

J? fe non può fior ir nobile pianta 

.^tindo dal fuol di fuetto , e tronco ha il piede] 
Anzi del vago aprii fi fpoglia^ e fmanta^ 
Ti" orrida aridità comparfa erede. 
Così Amory del m art ir tra tafpre ruotei 
Lungi dal polo fuo viuer non puote. 

Hor turche di COSTANZA effer CAUZIONE 
^ Ti vanti i e tal pa:^zia mantieni in campo : 

Cedi 
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Cedi dltif'i(tifef)tier dela tAgknc^ ^A\y^\ 
f O con Uft$ga certa vn vite fcàinf^Oy * 
ic^confejfar non vuri^ th'inogìit lecg -'^'^ ^ 

^ SOmKA^OZlO D^AMOK S' ACCRESCE it FOèO» 

SPOSIZIONE DELL' IMPR,ESA^ 

PEr dar f(}l*ÈJf^^fào fa]^^^i6r ARDENTE Cam- 
pione* tìeìrXJZlO , Vuole che' fuffc Veduto per 
luuImfPfefa VN^GHOBO^pi FVMO, che fenza il c6- 
trafto d'impei'uerlati venti, a cid fcir^no , dritto s'inal- 
za vcrfo le ftclle,dandoli vita col Motto . SIC ALTA 
PETIT, per dichiarare, che fi comequel Fumo^nclla 
tranquillità deir aria dirirtamemefi folleUa fino a per- 
uenire allaida s;fera , >còsì AmorC nella ferenità dell* 
OZIO crefcendo, giunge alla meta bramata. 

ACCAD^MICp JPELLA JEVCI^ 
.1 A L *R O C Ó \ ^ 

CAMPIONH DELLA COSTANZA.' 

TVdiViftute^ tu il Amor Campione f 
T^A.rroghìatorto ilgloriofo noine^ 
che dermici carmi vinto al paragone 
tSftrìHnvanoìt'allórh ornar le thiomey^'^ 
Con dir cH entro i contenti amar rincrefce^ 
M CH'AMOR SOLO TRA GLI AFfANSI CRESCSi 

2 

:SÌ>fÌÌ ^tianto fci folle t Amor fcuranOy J f 

i Cha/ofr a ogni alta Deità Ptmferop ^ m 
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sdegni inflahUguerrìer per CdpitAfiif 
che fermo e fol nel variar penfìero^ > 
E ardifct mantener ^< he fua COSTANZA, 
^r^gìi fdegniit rigor erefcei ci auanT^. ^ 

3 

Egli nato tra ivezzi^ e trd i diletti 
Sol di gioie fi nutrcy e la fu a face 
E grata allory che non offendei petti \^ ' 
Efe brucia il fuo ardor^ diletta^ e piace * y/\ 
^i^indi €y che vuoU che i verifaoifeguaci 
Cuerregin /}, ma al dolce fuon de baci ♦ . . 

PercJje femainefAmoroforegn9 l 
^f^r Afiejfer loco fri tormenti^ pene^ 

Non auria Amor P impero^ ma lo fdegno%^'^ 
E ognalma romperla le fue catene. 
Di piacer s* alimentano gli Amanti, 
Ne mai goder fi puh fra doglie^ t pianti. 

5 

* Or come farà ver^ cy entro il tormento 

Non manchi Amor, ma crefca fra i fofpiri^ 
Se tra quei foffy Cardor fuo vien fpentoì 
Onde tu , ROCO , dei cangiar de/ir i, 
E dir ; ch'Amor viuace allor s'auanzs, «f^ 
^ando h angli Amanti di gioir fperanT^l 

SPOSIZIONE DELL'IMPRESA 
DEL PIEGHEVOLE. 

IL Ferro dciKroil fuoco , fc ben di natura forte , e ttf 
nace , non rtfifteiido però di continuo alle voracità 
4eJic fiamme, depojfteJc antiche dure tempre , vcdefia 

poco 



poco a poco Rruggcre , c confumare . Scruc cretto così 
per corpo d'Imprcfci al PIEGHEVOLE, che atiumai>- 
dolocorAnima. VIX NVNC OBSISTITVR ILLIS, 
Datagli da Quid, Ith. i. mttam. coftantemente induce, 
che fe ben Ferro è Amore» per la Tenacità degli artetti, 
che ci incatenano; mal refiliendoperò a^continw bru- 
ciori degli Anìoroli affanni, lbrz*c, che in quelli raile- 
ramciKc pera ,e inceneriica» 

L' E R R A N T E, 

ACCADEMICO DELLA FVCINA, 

GVERRIERO DELLA LVNA, , 

AL ROCO 

CAMPIONE DELLA COSTANZA. 

E^ahi folle Ardir Camphn iba fpint^ 
SiélC^mpa^ ome perde/I t , à far ritorno ? 
£lHdl riuoH alto furor ^ ha prifoyt vtmo^ 
Jì fufcttar t ani arme oggi qat intorno ^ 
Maji rtforgt kfiero Marte accinto^ 
Sicuro el campo d* ogni oltraggio^ e /cor noi 
che fc forgi a trattar plettro Dirceo^ 
Ben tofio CAderai n^ucllo Anteo. 

2 

Vanne Guerrier , cbe'^nsi la Gran Tutina 
Le penne à cimentar Co/le t^afpetta > 
Vanne ^ che prouerai cjumI fi dèftina 
Al tuoftrano furor (Irdge^ e vendettMf 
Sonetti^ e can'j(^ncin^ fian^^ , e fefitna 
SarannovshergOy e feudo arco^ e faetta^ 
1 molli plettri in duri acciai eontterfiy 
^Le ^nnt in trombe y en mejtier d" arme i vtrjt. 

K X Eli 
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... £ /i, rìfomr concenti t carmit oq lo^ 

FrÀdottiCigni di beccanti attierh . «^oolob 
ydrajfi rimbombar firepito d'armi^ » ì.d 14*ìi;uU 
Suond'oricAlchiyCtimpanigfierrieri^ !idD 

•li^^ Nepiìédicarteil fiéoly ^ inchtoflroimArmi. o :>rtj 
Sparfiy e di fior Pindarici i fcntieri^ d^xW'p » • 
iia vtdranfi in lor vece elfi^ e celate^ ai lì 

Maglie fcjèf elmi rotti , ajle fp^7^iite% 

lefacreMufeneC Aoniejponde . 

Di ferro onufte a bellici fragori * 4 T;^ 
Canteran >ton d'amor rime gtocoadè^ 
Ma duri metrif e militar furori ; 

tlCaJIaliOi intumidite Vónde^ ^ 
M cinto il verde crin cTvmidi allori^ 
Ter che del vincitor ridica il vanto^ " T 
Ter mera il corfo a P Epinicio canto. . \ 

5 

Soflerrì in campo a fingular ten'^ne^ 

che folgode in Amor Alma ine oft ante : ^-^ 
sdegnando vncorgentilviuer prigione 
D'vna fola beltà mai fempre amante. 
£ dritto e ben , ché*n marz>ÌAle agjtnc i 
Vny che fieguegli error d!vnAfìro Errante\ 
Stringa ojiil ferro à prò de la pB(Janz,a^ \ 
Chà nelregno d'Amar bella Incgjlanzsi X 
.. . 6 ^ 

Amory ctn/amma^ e ftral fork rìfo^ € gtoc$l 
E comvezz*ij e piacergli animi adefca^ 
A qMell\ ond'ardct sì vorace foco 
r ori;! che iùf in or materia accrefia ; 



^2 

che ntdncéi^ e fi confiana à poco i poco^ 
Se nons^AumuA fpefo in nouelCefcdy 
£ qtétly die Amor^fifA malinconidi 
Ira fdegno^ifurori rabbU^ epAz,zM. ^ 

^uinciilgran Venofìn celebre rende ^ 
Licinia^ e parecch' altre in Eltconai 
Quinci di miua face il petto accende 
La dotta Mufa , cH onorò Vetona : * 
2iefr£Lgli antri di Cirra à cantar prende 
Sol di Corinna il Cigno dt Sulmona : 
l^e per vn filo amor trajfer catene^ 

guanti mai dijfetarfìtn Ippocrenc. 

8 

Taccio {tvlijje^ come al mar s'inuole 
^Fer la gran Figlia del Rei ter del lumi] 
£ Penelope intanto afflitte^ e fole . \ 

Tajfa vedoue notti tn fredde piume. 
Taccio iAlcidey e dda bella Jole^ 
E come ei per amor ^ince il gran fiume } ' * . 'IJ 
'Alcide^ ch'opre fe si chiare^ e belle^ ^ H 
OncToggt fplende in Ciel fra l altre Jlellel 

9 

Così ilTonante in ricco nembo et oro 

Scende in Argo à temprar tarfura internai 
Ma poi per nmuamor conuerfo in Toro 
Prende lieto à folcar fonda Fraterna ; 
Eccolo poiy qual Nmfa^ entrai vn bel cor 9 
fDiVergin cafle per quelCOrfa eterna: 
Onctìy che mefta ognor fra nubiy e gielo 

IdirafplenderGiunonfjfrticoi^^^ • 

Il r tèi 



ItCiel non mena ogn\r tempo afproy e duro: 
Il Mar ne cairn ne tempejia ha fempre : '^ 
Orfenz^nuiieCaerdolce^epuro^ ^. . 
B^n varif mifilpar^ ch'or (i diftempre. 
E/è'n chìarOy/erenj torbido^ efcura 5 
Han le cofe qttà gin sì rare tempre ^ \ 
Ben per voglia cangiar fi a pago il core: 
che mal fi viue^ oue s'attempa Amore • 1 

Il .\ 

Intanto alvincitor delfier ciment9 u 
Corone apprefii il Mdmertin Licee^ 
One fra t armonia del bel concento ^ 
Sorga alta mole aguifà dt trofeo : 
Efcriuafi. AlGuerrter^ c'hebbe ardimenti ' 
Trat^$dr conerà ilGfan ROCO arcaBimpleo^ 
Irà lauri trio/tfal ejueft'almo , e /acro 
S'erge i onorfmferbo Simulacro, 

12 

CARLO 9 oggialgrido d* opra sì gradita^ 
Prenda ts Fama ad animar la tromba^ . v 
On^ hahbié.il tuo *v alor perpetua vita^ 0 
Dou'ha la cuna ilSoly don ha U tomba : 
Ch^iOy mentre ijteefia Mnfkem/tla ardita ^ ; ;> 
chiaro per tutto il pregio tuo r imbomba ^ 
Irà cantcr degni d* tmmortalghtrlande^ 
SacrOikt Eternitk Nome iì grande^ y 
. .... \ 

SPOSI2IONE DELU IMPRESA 

ALza r ERRANTE , per corpo d* Imprefa la Luna 
crcfcente, col Motto, che dice GAVDENT 

RES VARIETATE. Volendo dinotare, che fi come . 
^^j^ 



79 

dalla muMtione degli afpcttl cclcftl nafcc la Conferua. 
zionedeiic cofe vmane,co$ì parcorifcc feliciti in Aino^ 
re la varietà degli oggetti amati • Il motto c tratto dal 
nono di Quintiliano* 

LV SMAGHIATV, 
ACADEMICV DI LA FVCINA, 
A LV RAVCV 

CAMPIVNI DI LA ^STANZA*' 



D 



S 

llitoi ver/f a Ili ducUu/pinttà 
Eccu cbicuraggìufu , )o RAVCV vegmiml 



E Mfidirafiium armatu^ e cintu^ 
Ferma fpiranz^A di vittoria tegmtf, 
£/i in ehm guerri, fnpiratm^ € vintm 
Haiti ogni tgr^giu^ e pilligrimià ingegnici 
Leui imprtfa farri vinttiri a tédt 
£ pocm homuri d U vittoria min^ /, 

Epridariprimìpiu a la iattaghiai 
Sacci chi vanamtmi^ € fauzH cridi^ 
Chi Amuri ntrà C affanni chiù priuaghial 
E chi a li vex,z,i mane ari fi vidi ; 
Tirchi iamuriedifpri'^x.attt ammaghia^ 
Ida quandu e currtjpoftu^ tdhauifdi 
Appona è natu^ ch'ai^H propriu ftanti 
Cri/ci^ tfifà tirribtligiaganti^ 

tic mi haniroghiu troppu a trauaghiari 
Pripruuariti quantu fi in erruriy 
Pire hi fu cofs n(!ai virfatiy e chiari^ 
Chymmanca femori ntra [affanni AmurK 

le 
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facch noy cdmu funai mufttAri . wm 

Cofa, chi fio, di vaghiu in io fAUitri. ' ''^ ')nois 

Torffé primu a Medea pir Argumtntu ... b ooon 

4 ^ 

"Amàu Medea cu finguUrt afettu / 

. Li^so caru Gia/uni, e riamata :j q /t.^ ^ /(^ 

• *rù d^ìNté^ e cu riciprucu diletta . 
rU Hamiirufa xiamma nutrie ata'\ 
Xìa\»ma\ chi ardh d'intrìtmik iiitikpettu] 
£ quantu ardenti fuytantu /tigrata, 
Xiamma,pir cui Medea tu velLu AUratujT 

\%\ì4n mànu defi a lu so amanti amatu. ) VJL 

Ma quandu poi l'ingratu, efcunufcekti • ^'l 
Fir autra donna, in Grecta la cangiaul 
Subhitu arnuri cejfh ed in vn nenti 
Dtt amanti fpriz.\ataiarra^au. 
Ne tardautroppu nOy ma preft amenti y ^ 
Sdegniu curriu , t la reggia ci chiantam 
Sdcgniu , chi poi ci fici habitat uri • 'l 
todtujira.lafiragjgi^eiufururi. ni«'t 

£puru quantu tu di fi farriapocu, a ^ y\ À 
Si dfCrifpulucafu tantu amarti ' i 
Ntra li r afe inni mei »' hauiffiJoctf, 
£ non facili lu io errurì chiaru. ./i^ 
jirdiu Faujfa-^per tUu in vnrranfoèn\\> 
£cifu d'iiia flijfa affai chiù caru, 
Vadurauy lufiruiu cu gran cufianza^^ 4 
Mentrj^ d'emiri amata happifpiranx,^^ 

Diginzed by G< 



La donna chiar amenti cdnufciu^ 
Vdnticu djftttu untu fui fc tratta 
Di li$ so cori fubbitu sbdndiu : 
;\!^iEpir punirti» fghidpui^gram 

Tanti machini fici^e tantu vrdiu^ 
ChiCuftdntinu creduluaPingannu ^ 

Tu ivn fighiu innu:{s:,enti impiu tirannici 

ul v^AlFhurdduncahagrdnputentid Amuri 
V yu £luandu e in vn ceri amanti riamatUy 
é non Ch'in autru modu perdi o^ni valuri^ 
lìi!)v £ ! Ne pungi chiù la dardu so indoratu % 
^ > Bcuf^i tutti quanti li Scritturi 
►in/ L'hannu ntra li fot cani arrigt/lratts^ 
-!\Z'^ E dillu Jui Amurt mai crifctu^ 
il»/; , S'Ant eroti sòfrdti non najciu } 

iidfiprdua maggiuriy ò RAVCV^ voi 
Fir cunfjfart pa'S^u lu to ardiri^ r 
f, y Jugiàfu prontuymdieforz,dpoit 
* * Odicedirivìntu^h dimuriri . 
Efifundati licdprìccitoi 
Tu cridi^ e fperi id vittoria hauiri^ 
T inganni ^ chi ti hurrd lu pinT^rit i 
Cu fantaftmi vani^ e cu chmeri. 

IO . 

Udgtd tu cedi vintUy ed a lu Umpu t 
Dilimeifodi.eftahilirafciuni 
Abbattuta t'arrendiy e fenz»a/campi 
In manu la vittoria mi duni. ^ 
L »^Vn ^i^^s 



E sUttrmìfli di pr uh art in campu 

La mìa gré» fir^a iir f^Mi rtn^nnili ■ Vi 

LA 'MPRI^A DI tv SMAGHIATE,, 
E^S VA ÙIGHI ARAZIONI-> 

CV dui Culonni.ed vn'^arcu vutatuci Al Topra, chi 
li vnifórve'li fartificapnfarilr cuntraflari cu li» 
Ten»pu,vorr dinucari lu SMAGHI ATV ? chi fi TArcii 
di Cupid'd'u, cihi firifci li dur copr, chi *amar>u non è 
arcii ,chilt vnifciVe li furtifica cu lapacr, e cu la \rcra 
currifpundcnza ^rAtrmrrnu» ^nrxi mai crifdri , ma-.- 
virra femprtà mancarf,(r ru'marifi di lu *htutm\ L'Ani- 
madtftuCorpu^èchifta.NE CVNCTA QVASSA- 
TA LABENT, pighiara dt pifu d^ Ui Coru di l'Atta 
cuartu dilaTragedia di Settica 'nticulata lu TIESTI . 

IL BIZZARRÒ, ^^^'i 

ACCADEMICO PELLA FVCINA» 
GVERRiÉRO DELIBA CEIOSlki:' 

,v>Ai vl*v^ /BLc 0-.^.\ 

CAMPIONE DfiLLA GOSTANZA. 

Eia tua; chiara Stramba, aROCO\ tlfuom 
^ Con Cì(rmcif^maj90 àcornparirmi fpinfi:: 

sfidato vengi^imtampOytà dirtt Jof90r 

Ntl dìr^ cht dtCtipidaìl ffieQsrdemt^ k\\ 
'm^d di Gclofixjiimitda^ niente^ 
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che fi pojfa fmorT^r d'amor l'ardore^ 
E de le fiamme tlf&ragon noH i/edi^ 
che ferdom fer P acque il fuo •calore 7 
Hor cvsi fia fAmòr , fi attento miri^ 
^Hai^li dk <j elofi a fette , < m art tri . 

... 3 • • 

ittrhatt^fo sfidafiitn dotto c/tmpit^ 

Con tanto ardir quefit eruditi Erot^ 

DicendOiCh^ad Amor non troua /camf$ 

Mtneruày t fta fogge tt a a'dardì fuoi^ 

J>ch ritorna in te fttjfo^ òfMe amati 

Che Ferror tuo coi pafagon vedrai. 

La G elofi ay che i noftrr cor tormenta ; 
. ^ Di sì rigidi ghiacci ammanta i petti^ 
cheta fiamma d* Amor ite niiene /pentiti 
In vn balen^ sì freddi ha in fe gì' effe t ti ^ 
Hor come ère f ceri, ^fe folla pact' 
Suol nutrir fempre al cieco arder la face f 

* 5 

omjj lento fai, che ne ige lofi ajf anni 

u t\ "sempre fi vede auer loco lo fdegno^ 
•bop 3ru^^^^^^ céntro tui ordifce inganni 
-O'j c 3iir>^^ *uàno-adopra Amor PartCy e l'ingegno» 
iiU CVone Sdegno trionfa^ Amor evinto^ 
fflfuo fuoco ne refi a à vn tratto efiinto. 

6 

Benfei tu molle , 0 ROGO , e troppo imbelle 
Creder mi fai cthauer in fieno il core 
V Mentre al primo apparir di vaghe fielUf 
Non fapefii refi fiere ad Amore : 



ti _ . 

^ vd^ù i tua difefa ti carme pionà^ 

„CHB À fJVLLO AMATO AMORE AMAR? ERD0i9JÌÌ 

E U VìrtUyche i pregi froi immortali ^ 
Vanta jfarà da vn pAr goletto oppre(^a ? 
E piagata cadrà da quegli ftrali ^ 
Virtudc irtuitta ? Ahipaz^Zsia troppo efprejpt '^ 
Ofajli dir che contro vn cieco^ e tgnudo^ 
Contr$vnbambinVlKTVDB E DEBiL SCVDQl 

8 

Dei ti rauuedi , h ROGO , e di ragione 
Jl bel lume ritorni a U tua mente : , , 
Non dt(Coftanz,a^ non cC Amor Campione 

Ma di Virtù giterrier forte, ^ prudente^ -:, 
1^ ammiri il mondo omai : // di tita gloria 

Viueràyjkonera Calta, memoria. 

DICHIARATIONE DELL'IMPRESA 

DEL BIZZARRO. 

^V, .7. 

IL Campion della Gelofia , per fortificare la fua opi-' 
nione,aIza per corpo d'Imprefa,vn duro Marmo 
cauato dall'acque ; Tauuiua col Motto ; GVTTA C A- 
VAI LAPIDEM,volendo dinotare.chc fi come quel, 
lo ne vicn disfatto dal continuo battere dell'acque , co- 
sì rAmore,fevienperco(rodall'aflìduc martellate della 

Gelofia »in vn inftante à lei cede , e fi difperdc. 
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V S T R I N M F A B E R A»^ 

IN RAVCVM ..^^«v 

CONSTANTIiE PROPVGNATOREM^^^ 

rictfictTif a-K^Kiv (^AJavaiV ctT/^e> ^ 
Ndfì^; y Ai'^ìì , //ITA* J^e y Uv^rof , ^f/f 

'Ù\')^t.Vx^'''^^r TyXTfl^ PìKUv , g>Tct ^ ^^^^^ 

PA RAPHRASiJ. 
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Erreds Amoris Sagittas , x$.^vjv.\=.^ 

Aut fregiti aut euafìt cjuifi^uam ?>n%5»; ^ \k A 
^ui fngerìt^dAbìs^ mimme qut eHajcrìt^^s^^.^ 
HAm^ & fiad malici Ulus fiflat Adamas^ ^ ^ , ^^^^ 

Qaanto battuto è più, tanto è pili frale. 



fcreatcumferhAé^rtèConJlaiitnr^ ^ 

Ssferre^s Wfufi h^b^refsgitié^s^ * 'f ? Y 

Amorem non Àugent Aerumnét 

Augety ac farit arùmnas Amer. J 

Hmc lepide Afollonius] 
Suppliciuin crudele Fìnsi 4C fjina Cupido 

£t fnnt rixay certamìna^ quAreiay dr dolori 

FotuptAtes ijH^ity dìim amat qutf^ijis ; 

Et altfs qu Arendo bonutn^ ijudrit Jihì. . 

Cupidtnem tgitur exhorrere quis ambiget^ 

Si cructAtksfocios ftbi vendicar et Amor ? 

Aldtrtmy rojffje coronatum Cupidinem 

Zeiifijpinxtt Athanis pulcherrimum. 

AerttmnArumfìqmdem fpinas fpernit A^or 

Dum recifas a cefpide rojas /digit in Coronam. 

^tcqttìd Alcynous.quicquidhabet tlora^ 

Fette Amori, quicqutdpydj-ppus habet^ f 

Ferie Myfìum.ferte Daphnen^Alù^Hque.é' Nardum. 

Irisy Violày AmnrAnìhii Amttli, (^ ]S[arcifi 

Comitentnr Puerum, ^ 
SpinAS ér Vepres dtdtgnatur Amor^ 

J^ttottés ignitttSydolorttm.pxnArumiie (iccitAtem 

• ^ ^ " ndutit, 
Zephyri prolem credidit Amorem AlcAtts\ 
^iAjlofctélt te ne Ut Adinfl/tr infortuniohm nfflAtus 

Subfiincre minime vAlet, 

VoluptASconiunxitfkpè , ì4iferÌAjeh$n}ihriofenìÌL 
Nil Proloc^uiòrnm vetitAte lueidius, nil verius. i, 
S i tgitur cum FortunA f er eunte ^ Amict perthnt^ 
Pertt in Arhmnis Amùr^ non viget. 
Telluri quAndofueproJuntfHln^na.quà fterilis putahatur 

' ' "^^^H inta^ay 
r ■^^Ì!^^^f^^ir^y ^f^ro &gemmisypAtttit pr/ttiofa. 

AmAU* 
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'AmMmsum neferids corda m^erjfs^ 
Ni forte aurea Cdfaris iacuiatfrttiel4^ tirvt ri^^^V^ 
Si fmtminum vero in morem entmpant A(;rum^4^ 
Flumbum^ minimi atitum^ emnatin P eòi or fi;,. 7 
^uerjfonis nimirttmpQnd^s c^mprimet ^nim^f^y^ 
^os agilcTcffieerat AUtus Amen 1 
.V H^nc Dsfce RArCE. ^m^^•>•i^^V^^ 
Crefcere hawd no[Ji inter arttmnas Cupidi nem,, 

Cuiinfitum natura ejìyfrui, oc g/Cudtre AmatiTy • ^ 

Non compMiy& dolere^ . ,y 

INSIGNIS EXPOS^^TIQ ^ 

EOdem vtituT IDIOTA Inflgni ac R A VC^ , cum 
Epigraphc FRANGIT VR ICT V . Candctis cniin 
tei ri Motes Malleoruiir attenuata ICTV , FtiANG!- 
TVR.Sic 

fi-angunt^nonaugeatiGrumnar*. ^i. nauv^ v à 

* ri N F I A M M AT ^ 
ACCADEMICO DELLA FVCINAp 

A L O C O . . 

CAMPIONE DELLA COSXAN?Ar 

L rimbombo de tfiiis^atmfm^ , V\ \Z 

ChcprtdiceslH'vHlorier \%\Ì^\^^k\\ 
Deftìtinmeghjpirtkallarmì^ 
Sttegliainme defio diglorie\ 
Efara ben^ che ornai tf di/inganniy rx 
Cke crejca Amor tra gli odfoji aff^nnu ^ 
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rdìtéffièiii §^ì prefimi nni, ^^tu^ ^\-\b\\Vl 

Se non /•/, eh' Amor tra i fiumi ^< . w%s^^^ lAn 
J>e le fioie hi il doke dgonei ^^"^^^^^ 
J£ ch'oue il fenfo ogni deliba, me feti 
riuacijfimo Amor snuanza^ e crefee. 

'^i tdior da fiero /degno ^ 
Afinlitoivn core Amante^ 
Jéal potrà nel crudo Regno 
He t amore ef er Cofiante. .. \ 

Jìan dtuifi gC Imperiodiojtd Amore 
' Ni cape due Tiranni vn folo core : • n v tn'yuO ^ 

Kacqut in fieno a l'onde chiare 
^ L'alma Dea, che Cipro inchina, ^ -ìì^ , fl /T 
E le grazile amate^ e care " ' li 

Le appreftar Reggia diurna^ 
B al fui cieco fianml, tra tante alte:^i 
Alimento non f^/f , che didolceT^e^ ^ 0 D A 

fraìNettunntdf contenti ^ 

Brilla ancor lo fipirto amante X ^ '-^ 
Ida fie in pelaghi di /lenti 
Si riuolge il cor coftantt^ ^ 1 

rurche non fia nel mar d: affanni afifortì ^ % u 
Senfiugge al lido^ 0 li ricoura in ^ort$. \ 

6 

^elt Armida, che in beUe^zé;^t^'^^ * v 
rinfie ognaltrfi^ e fioggiogo, ^ «'5^^'^^ '^'^ 
obliando [altereT^ay 
pi lufinghe fieli armh -thff 
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fCi)sì in miniere dolete /tinte] e kgiadre 
Prefc il Campion de U Lutine SquAdre^, 

< '7 
Sh le ffonde de P Egitto 

La Reina fol co i vezzi 

Trionfò del core inuitto 

De' Romani al fangue auezzi ; 

^£ tanto crebbe Amore lufinghiero] 

Ch'oblio Marc' Antonio il grande Im ferii 

8 

^4nco in Cìel la bella Spofa 

^ E Sorella al Dio T onante 

* ' Tutta Amory tutta vezT^fr 
Il Gran Gioue refe amante^ 
Ne mai ivdì^ch'il tormentofo f degno 
- Occupajje la foglia in quel bel Regno. 

9 

Come dunque incauto vuoiy 
che Amor cre/ca in duri/lenti^ 
Se le gioie fono ifuoi 
Sommi fir ali onnipotenti ? 
Cedimi il Campo , 0 ROCO^ e non /* increfci 
Creder y ch'Amor tra le delizie erefe a. 

IO 

Ida fc il Cor ciecoy oftinata 
Di pugnare anco oferàt 
E uggir poi dato /leccato 
Con ro/for ti conuerrài 
Che difender mal puoi f foUe imprefk] 
Ne re/i/ler inuitto a la conte fa. 
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SPOSIZiONE DELL'EMBLEMA. 
DELL'INFIAMMATO.. 

L'Alicorno crudeliirTmoffale Belue, a'/bli vezzi di 
, bella Vergine fi rende man fucto; Amore fierifll- 
roo fra le paflìonrnon vuole in al tra maniera eOer trat- 
tato . Eperò fi anima. col Motta BLANDITIIS G A V- 
DET. 

TE COSTANTFr ' 

. ACCADEMICO pel;,a FVqi,NA„ 

AL ROGO \i 

CAMPIONE DELLA. COSTANZA. ' 

Chc.rtfcai opportuna àconferuar fempre viuacc,e lu- 
minoh Ja facclla di Amore li hd dalla fola^*^ 
gratitudine dciroggctto amato. 

r. -"^ 

F* Orfennato Cxmpìonygik velgt vnanno^, 
Ch^to di Virtù fegHAce- 
Vamorofa tua face 

Spenfi pugnando : c nt portai la palma. 
Or del cieco Tiranno* 
Rie di Cor me k.feguire^e acce fa l" alma 
Di temerario ardir t&rfii i i cimcatt^ 
EU perdite tue piu:non.rammenii ? 

S^via A la pngnAK t'frvimu Amort 
Tràgli affinni, e leptnc- 
RAddovpij le catene^. 
6!£z^ iì veda al rimbombar^ de carmi > . 

Del 



Del tuOi del mìo valoft 
Campo JìaU Fucina: t peno Vàtmi 
Ragion pcffcnti, onde ne cadatftwW 
Dijlefo al Juddal vincitore il vint4>. 

3 

lÀ nelCilÌ€o mare i/o la forge ^ x 
Oue fregiato nido 
Diede alfanciul Cupido 
La Madre Dedde i pargoletti Amori. 
Juifemprejffcorge 

Jl crefcente Batnhin fi he r^^r tri i^ori: 
E ricolmar gr innamorati petti 
Bi gioie , di contenti^ e di diletti. 

4 

Corron le Gratie a fluolo\ e tutte àgaréL 
Brillano degli Amanti 
Or ne'dolcifembianti 
Or nelguardoy or nel £anto^ ora nel rifi : 
Venere lor prepara 
Di continue dolce:(^e vn Taradifo : 
B Amorfi vede in grembo à fiuoi feguaci 
Crefcer ne i ve^iy & impennar ne i baci. 

Dì quefli egli (! ciba^ e tra gli affanni 
Non fi auanz^agiamain 
Sono i penofi guai 
Bfuli di fua Regia^ e del fuo Regno : 
B col girar degli anni 

Cangia vh* Amante al fin r amore in fdegnii 
S e almen di fpeme vn fiato fugitiuo 
Hon porge al fuoco fuodolceincentiuo* 

M 2 



J)} Celejle beltà pih^ che terreni > 
yn gu ardo lùfinghiero 
Cor/e à fermar l'impero ^ 



liei centro del mìo cuor^ già fatto Amante : 
jOamorofa mia pena 
Strinfi nel fenOy & amator colante 
Sperai col mio feruir^con la mia fede 
J>i reciproco amor trouar mercede. 

7 ^ 
Ida fcorfl à pena in quelle vaghe /Ielle 

Vn lampo diferenOt - - >• 

che mutate à vn baleno i t Vw^iCL 

Lampeggiarono foto a mio tormento : 

T ofio l'empie^ ruhelle 

lugar dal feno il picciolo contento: 

E fatte di rigor mini/he rie^ 

Crudeli efacerhar le piaghe mie. 

8 V x 
Tcnaìy hj?0y penai : e in caldo pianto ^. 

Stemprai le mie pupille : 

yfciano à mille à mille > 

Dal cuore addolorato i mieifofpirii 

S\'dianoinogni canto 

De miei lamenti ifehtli refpiri : 

E rifpondeua à la mia pena atroce 

il duolo ijt^jfo trasformato m voce. \. 

O quante volte l'idolo immano > 

Mi vide in qu elio /lato - ^ aaw* • * 

E fempre pmfpictato y ^ M 
Chiuje ti varco del' alma à la pietade. 



0 
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Teìitaiy ma fempre ìnuino^ 
"Domar con U mia fc fua crudeltade^ 
Tinche accorto rcjlai^ che nel mio fenò 
Era il fuoco cC Amor crudo velino. 

IO 

Corfe lo Sdegno allora^ e del mio affetto 
Sciolfe i nodi tenaci : 
E le fiamme voraci y 
ch'io ferhatéa nel fe»y col gielo efiinfe : 
Entrato nel mio petto 
JJimagin cancello^ che Amor dipinfe : 
E recando àipenfier pacegradua^ 
Diede al cuor libertade^ e à me U vita» 

1 1 

Così ^etardor mio fi fpenfe il fuoco^ 
che ti cuor mi incencriua : 
E à ralma/èmiuiua i 
Die colhalfamo fuo Sdegno le forzel 
Conf ejf a dunque^ 0 ROCO^ 
che l^ f'ice di Amor tojìo f fmorTj^y 
Se non apprc/Ia à quegli ardor ere/centi 
C rata corri/pendenza ifuoi alimenti. 

EMBLEMA, ET ESPOSlTIONE 
DEL COS TANTE. 

L'ONDA D'VN PICCIOL LAGHETTO NE* 
PIRENEI per altro ridente, e tranquilla, chea 
colpi d'ingiuriofi faflì malamente trattata, muouc ripe- 
tini tumulti di piogge, e tempefte,ferue al COSTAN- 
TE per ifpiegare, che le ingrate , e difpcttofe maniero 
delle Donneamate fono potenriflìmi motiui di eccitar 
ne*petci de' più benigni, c piaceuoli AmanthrKmbi, e 
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procelle di fiero fdcgno. Si auuiuatio tai fcntimenti 
col Motto IRRITATA FREMVNT. 

V ANELANTE, 
ACCADEMICO DELLA FVCINA, 

DIFENSORE DELLA FATICA, 

•e diftruggi:orc deirOzio, 

A L K O C O 

CAMPIONE DELLA COSTANZA. 

Che Amore il Profano riconofca per Padre TOzIo, C 
per Madre rinconcioenza^ per auucrarfi 
TA tori fmo del Poeta. 
Cfia/i toUas , fcrtcre Cuj^idinis atcus , 

f 

E?ur camto da infocati dardi 
Scopri mouo T itone il cor trafitto^ 
E in amorofì mar tuffando i guardi 
Vaghi il primo fallir con pm delitto : 
Onde tra neui^ efiamme arfo^t tremante^ 
Ardii ed agghiacci ancor mi/ero Amante^ 

4^4/ vaga mano a ruhhar Palme intenta 
' Trafe incauto cor dal petto accefo ? 
E qnalCieidì beltà fulmini auuent4 
Contro di te d*alto valor difefo f 
O fi r ano efimpio d^ac ciccato core ì 
Palude fiegui^ e ptér non iafci Amore. ? 

^at animata nene vnalma accende^ 
Seferue del faper a raggi ardenti f 
S^arrefia Amor, ne il nudo hr aceto Jlende^ 
Oue vibra Vtrtk fiamme cocenti\ 

Epur 
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£ pur intentò agi' amor ù/ì ardóri^ 
Fugi U VìUy € corri cac tu muori.. 

4 

T « d(l Tracio lìcer altoy e potente 

ROGO molle Campton prendi t coftumiv. 
In vece d'ammorzar la [e te ardentey 
Nuone fiamm£ et Amor h:eH<ino i lumi. 
Perche di Virtù lafci ti grane tncarce^ 
B tratti del Dio cieco i dardt^e L'arco ?. 

Honpìti di lauro il Ei&ndo Dio di Dclo^ 
Ma Citerea di ro/e il crin ti fregi :• 
Ciac he le Dim del pudico Cieh 
Con indegni de/ir odijy e difpregi. 
Diuenga contro tt con doppia pena 
E Jl ralla pennate Ifagro Aliare alena.. 

Folle far ai y fe fra neiofecure^. 

Mentre, tiferò defimi affigge , edangey 

E fiettan le fi elle atre fuenture^ 

Tu ridi c 0,^ AmoTy quando ti cor piange : 

Iorz,a non ve, chi foco fuo confumi^ 

Sol che:i venti defufpir^ del pianto i fiumi. 

Sciando ipenfier moleftiin petto ferlo^ 
E fgorgan le pupille vn ampio fonte\ 
^jiando il fiero t-or mento di/accrbot 
E pajfo d'afpro duolo alpe/Ir o ti monte : 
Ahi che Si fi fo allor ftorrOy e m'aggiro^ 
RMoitt^non Amor chiamo^ e fojptro.. 

8 

^^elctfauuezzo a fpre'j^ar il fierrimbomht 
D^caui fulminanti afpri metalli^. 

, - - E/rl 



\ 



E fra tmpejle cTwfocato piombo 
Scherni i nitriti de" guerrier caudlli; 
Da due Jole pupille al fin trafitto 
Cadde a l'opto in preda Ce/are inuitto. 

9 

Chegioui ad Argo la vegliami turba 

DegNcchiyJe da vn Cieco arfe abbattuto^ 

' Che pro^fe col valor tutto conturba 
^jiel fulmine dt Roma Ercol temuto f 
Se cht dajiero Marte il pte difciolfe 
Vintodavn vilGarzonpofctafiduolfc. 

IO 

Che fe aW Eterea vacillante mole 
Suppofe ildorfoJuQ PEroc T ebano, 
E l carro d oro ajficurando al Sole 
E reggia d*alte virtù C eterna mano; 
Gsac^ue al giogo d Amor vinto ed opprejfo^ 
^ando aitoT^Oy ed al y$z»io offrì fejlejjo. 

1 1 

Anco i DELFINI infra dell'onde algenti 
Amano tn quieto mar gF humani oggetti: 
Ma fe con forte dejìra il Re de' venti 
Differra i Cauernoji Eoli/ tetti^ 
Da fati d*Au/lro l'amorofa face 
Ne' flutti furibondi eflinta giace. 

12 

T olfepiu fiate ala fpietata Morte 

Di man la falce ^ed alle Parche il f ufo 
Antonio il Grande^ e con propitia forte 
Proflefe al fio poter COrbe confujo: 
Vidde peròy che innamorata vnalma 
Hi le tcmpefle fue fol ne la calma. 
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GBROGLIFIGO, E SVA SPOSIZIONE' 

a ^ ii . r • 

DELL'ANELANTE. 

ACcioche fi confermi quel ch'efpone TANEL AN- 
TE, alza per Imprefa vn Delfino da tempeftofo 
mare aggitato , che mai palefa i connaturali amori, ed i • 
prodigiofi affetti, che hi verfo rhuomo , ( al riferir di, 
Pierio,)fe prima non ifcopre in vna tranquilla lihspi- 
dezza l'onde abbonacciate ; coirAnima, cnc Taiìulua: 
DONEC RIDEAT ^QVOR.Eflendopùrveroche'l ' 
fuoco d*Amore crcfce maggiormente fra l'oziofa, e va- 
na quieteefrà te tempefte s ed i venti delle pailiotii 9 C >' 
moleftc fatiche fi eftmgue, 



V IRRITATO, 
ADEMICO. DELLA FYCINA;;^ 
AL ROGO «.^.i 

CAMPIONE DELLA COSTANZA.' 



SE il valore fi confaceffe folo con gli Anni , ò cotlI 
la immenfità della corporatura, di chiaro, ne i Go- 
liacti farebbono andati à terra al debil colpo di vn fiac« ' 
coftombolatore,ne per le giornate campali fi affolde- 
rebbonoaltri,chc gli attempati Vegliardi. L'animo fo- 
lamente dcli'huomo è il fuo Trono,doue fenza rifpet* ^ 
to, di etade , ò di forze feminando per le vene onora- 
te (limoli di gloriofa intrepidezza , bada per auer co- * 
raggio, Tauer cuore . Se così è, non ftimo , che fia per 
tirarmi addoflTo la nota di troppo audace, l'ardire, col 
quale mi porto in Campo per cimentarmi teco di fron- ' 
te I à fronte ò Dotto Campione della Cpllanza^ne fa- 



tatua poca glòria il vincere vti tenero di età,vn di nef- ^ 
(una robuftczza di membri, il quale fi vanta di auer 
cuore in petto l>aftante à noad>lcoraggrarfi in pugna 
così difuguale» ne à temere la tua temuta brauurju,. 
Siamo dunque alle mezze lame , che tempo non durc^ 
rà per tarti cpnfcfl.are quanto vai trafuiaco dal vero*^ 
Attiai;^ è vi^a gran forza delia meace,, va calore luiia-f;^ 
^ctia>te dell'Animo dice Seneca nella fua Of cauia 
•iq ìf^^ rUAgnx mentis^ Uandus atque Animi cdlor 



Ma.canoe.fpr za legerilfimaraente s'rndebolife, corno ^ 
blandp calore s*affred<ia> fe con le carezze nonfirifi-s ; 
CQra>ie<oiiV4Unve5ijt;p di,vnpL oziofa piaccuolczzai[ioa ; 
fi mantiene r 
Itiuent^gignitur luxu^ otta 
Ntitritur tntfr l^afertttn€ kona^ 

Toltj^ch^auereter ozio farete vkiti d' Impaccio {li 
fcriftò nella ricetta delProtofificoSulmoncfe " 

Tac moniti sfwgtAS otUprjmA tniàs^ 
Amore s'ince^U foUraence nel Tempio ddfcipace,e fc 
non sfumano gli Aromi di vna viuace, non interrotta-» 
CQLDTcfpòndeoza è gita in funìo la fua Deità . Bambino 
Vilipcfo farebbe la burla del Confiftoro di Giuu^ do* . 
ue aàclfo GigAme mette paura, terribile fprezza tuqti, 
^"^^tififokert (ficgue Seneca) aut Akn defiJlAS cAditt, 
•►^ BrcHÌque'virtsf€rditt;<ttncìtis fuAS^ r 

Piatito y che sà ie kene di Roma volle à riformare i co- 
ftumi de' Latini fare il fopramaftroa gU Dei medcfi;» 
mivincontratofipecauuentura in Amore nel fuoTri- j 
nummo fopr^nnomollo col titQÌo»ora di dolcilfimo 
neifauellare BLANDILOQVENTVLVS. oradiaf. 

fctcatuzzo nella fua portatura auuenente ELEGANS, 
ed ora di lufinehero neli^ attillatura de' luoi coftumi > 
. . » BLAN- 
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BLANDVS , folamentc per fare ricredere i perduri 
Campioni della Codanza, che lo vogliono crclduto z 
lorza di aiprilfime rampogne fra le trauerfie de^ ranco- 
ri,infrà le rabbie delle gclofic più djfpettofe. Como 
dolce di fauella,fe non regna fra le carezze fi sfiata» 
kuacadi mezzo Racconciatura de^vezzi rabbuffato ii fà 
vedere, e fenza i fuoi blandimenti appena nafce , che ii 
muore* Rrfo in bocca, e non lagrime i gh* occhi, fede, 
exion fofpecci fono le dolci caggioni di quefta infertm* 
tà geniale foggiunge Ouidio ^ i-- 

H£C funi iucundi caujfa^ <ibHfqHt mali. 

Carezzcuolmente fi nudrifce, ne difpertofaìnenrc fi al- 
latta 9 che le fole mammelle delle lufinghe lo foflenta- 
no in piede. Muta dunque configHoper farla da quel 
Saggio, che fei, ne ti caggioni roffore l'auerti i fgan- 
nare al primo fcontro di vn Giouane , Tu Veterano à 
gli affalti più oftinatidi Pallade, perche Amor Fan- 
ciullo, fe non fe a'fuoi pari di ctd, non comnlunica^ 
le Maflirae del fuo flato. 

SPOSIZIONE DELU IMPRESA 

4;. 

DELriRRltAt'a 

LA Terra rocca dall'Arcobaleno, fimbolo di pace,c 
di ferenità , fi feconda immantenente di fiori, e di 
erbe odorifere , per quanto fcrilTe Plinio nel decimo 
quarto capitolo del fuododicefimo libro. Con qucfto 
Corpo animato dalle parole tolte dalla nona Ecloga di 
Virgilio. FLORENTIBVS HERBIS SPARGfT HV- 
M VM . Vuole fignificarcche allora folamentc fiorifce, 
ccrefce fragrantiffimo l'Amore in vn petto innamora- 
tOiquando quelli vien cocco, e ferito da Cupidine con 

N 2 va' 
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ivn'arco ditrdnquillMma pace, e di.fefcnacorrefpon* 
dea2d> bandite le Tempeftc delle Gdolic, c deVaacoriJ 

I L> «S I C V R O, 
ACCADEMICO DELLA FVCINA. ' 

" " ÀL itcicó . . -,1;;, 

CAMPIONE DELLA COSTANZA. ' " .^ 
^iChc vn'animo Nobile non può lungamcn ce arder dì > 
amore per Donna, ingrata , c crudele. . ; 

f J5 i^TA fronde fa. ArdtnnA i folti caliti 
\ 3 7 Htto ingombrato digelofo amore^ 
SU veloce dejtrier freme a, B^maldo^ 
Ferian del petto e aldo 

i fofpir graui il Cielo 9 e per dolore \ 
Jacean da lungi rimbombar le valiti 
CU amorofifuoi falli r 
Compatian l'elei^ e dal cuor mejlé^ ^ fofco 
Apprende a nmui orror fombrofo bofco* 

Tende a dal collo di Medoro^ e intanto^ 
■ Spinta df^dolci fiati tldorfo ondofo"^ 
DcTOceano Angelica fendea". 



Alor veT^i ride a 
; Cipria con le fue ffume^ e armonio/o 

Stupì di Nere idi vi applaude a col cants : 
^ . Parea (lupor^ che infranto 
\ \ Nel fen de la Donz^ella il primo orgoglio 
Amajfe v» fajfo^ ( nauigajfe vn foglio. 

3 

0 quanto difnguale era lo fiatOy 
. ' ^ del Guerrien^ e de fugaci Am^^ 



DÌL1 



CheforfeifHàìnùfttT friédéiiH Tghmtl ^ 

Vvn narrana il fuo fitoc9 

^ A'fordi^ttOficht^ ti Zefiri voUntiy 

■ Gli diri ArdtuaHftikt^inrogQgratff;> ' 
Beati effiy et darìftAto^ \ 

Vvno infeUa ùi^primea tem^ejtà grauéy v :\ 
Gli altri 4féea 'a di lor girne U parta in Hauc^ 

• • • • * * • < * 

DclCaualier nef agitata ménte 

Di ombreggiar non ccffaua Amor crudele 
De'fugittnt apro/pero viaggio, 
^elfolgorante raggio, i^.. 
Ch'eraUitinìlùrJcorta fedele^ 
Ctinfluiua di morte ombra nocente : 
Cupido onnipotente 

Nutria fu(i arder fra Tonde , alato Ugn$ 
EraT efca.efiuBite infreddo Regno, i a a 

Tantafime di amor , lame importuney r.; 
C he rendcnan prcfènte il mal lontano^ 
Sembianze difpeftofe cjfriangli afe^ft* 
fra quegli orrori immen fi . i 

Veder parèagìi il torbido Oceano . , \ 
Vorace inuoliitdr di Jne forii*ne\ \m^A 
Fra [* ombre opache , e brune 
Tiguraua il fuo Sole^ e fra le fronde 
V odiata prora , e l fluttuar de tonde. . 

, < . ' ■. vi 

A fpettacol sì acerbo, & a deliri a a 

si meftiy a euifacea T eatrOy e fcena 
Del combattuto Eroe l'alma éingofciofay \<\ 
Dimmi Erato pieto fa ^ 

fi f offe di lui [jnttnfa pena^ 



Se^H tJaUjfeiltuortaldifofpirfi 



Febeo furor nfinffiri 
Tue fkcre vampe , oede mìa debil voct 
Contar pojfadi lféila doglia atroce. 

Vattetì^ egli dice a , di sì gran preda^ 
E £ Imenei si chiari empiagtoliuék > 
Ad arricchirne dei Cataio ilidi. 
fauoni amidi e fidi 
Ti condacan deltlndia alt aurea riua^ 
Ne di nemica Teti onda ti feda : A. '^i 
VOrientetiveda . , • 

Donna di tanto Eroe^ f Indiche fpofii * • ''^'^ 
Driz,zino alnometuùlodiftfloje. 

8 

Si dica come Orlando , e Sacripante^ 
E ilRèdiCirtaffia^ bafo rifiuto ^ ' 
Furo adcjir de [animo fuhlime. 
Come le R ofe prime y 
Cui nel virgineo grembo argine acut& 
T efse il rigor i coffe Jiraniero amante^ 
Come tra folte piante^ 
Spofa di feruo viU ti accolfe vn fpeco^ 
Pronuba vna hifoUa , aufpice vn Cieco. 

jO deP Indica Dori ampie maremme 
Al nuotio Re [argentee conche aprite^ 
E imperlate il diadema al Regio cnnCm 
Ricche miniere^ àlpine 
Te foriere del Mondo., impoueritt 
Ilpretiofo fen diori^ e digemme^ 
ii talamo singemme^ 



che accoglier deue i fortunati fùojit 
Ardan fra gj[à ìcuUmanti ufir-i/^yc^^ 



NedorfìLkyMejìùroedcim'toNumt 
idolatra gradito ? vn vagaha»d& 

l>dl' AfriiéèalCEMrofAiipr^gto^ teglie t 
^^émtmofofirogltt^ 

Per iottdc ì e cede a. lai riuale vn Mondoì:^ ii 
Ne deU fpada nna patte ^ta 4I luKt e^ 
Non fia vtr^ ckiio co njumt 
Infamnàe vilifcfc : a me s'affetta 
Far de ^indegne no':^^ alta vendetta^ . K 

1 1 

VtrrOyiìif^%H»ei:Mturbar€%tu^$dìUtih 
Vedrai p€r U mn mani il drudo e (angue y 
Et inuaglufci poi di qitclle piaghet 
Fiacche ti Leuantt ailaghe 
Bel Catai trucidata di caldo fati gue^f ^ .'o. 
Dal braccio mio tanta ruina afpettty 
£ fé fieno intercetti 

DaClotogli odi/ miei^ l'alma di fc tolta 
t ttneflcr ài tuoi fanni ombra infepolta^ > 
jt, 12 
Volea più dìTy. ma vn fubito portento 

Suoi c Umori interruppe . Eccone he annottm. 
il barlume del hofcOy e ferra l'ombra : 
Di atre nebbie s'ingombra 
V eterna lampa^ e da tartarea grotta i 
Vnmoftro sbuatdelTenareo armento: * 
Rapido e al par del vtntOy « ^ 4 i 

Eeminiliha ifembiantiy angui- crinito 
La mutafelfiaajforda: odi UrngttQ^ 



Mille 



Mille tùrribU frànte occhi Jifferry^y > -^K 
llfibiUnu crin mille ricopre 
Vigili orecchie^ e vn Drago arniA la codai ^^^^ 
^uejloychc lo rannoda \ 
Fiié di tre volt e ^ e i liuictocchifcuopre A 

Muoue al guerr ter tremante infaufi a guerra^ 
E mentre attorno gli erra^ n a ^ 

Or* al volto^ or al fianco afpro tamenta^ /l 
Qli empie dt orror le vene^ e lo tormenta. ' 

s^ei porta terribile tajfrlto^ 
Al Canaltere sbigottito ti Cielo 

Forgerai gr ani vopofuOyprontofoceorfi. .\ 
In Jua difefa e cor/o 

Stranio guerriery che con fulmineo telo 
V orrenda belua incal^^e impiaga a vn fallai 
Di fangu^nùfo /malto \ 
Si tinge il Campo combattuta^ e vintM \ 
\yCiacelaferanelfuofangHeeJlinta. '\ 

15 'kCX 
O qual del Po la Tromba vtil configlto^ 
ROCO , a te day fe intendi il fuo mijlero^ 

^/P^^i il^i^S.^ inglortofo , e indegno ! - ^ 
JFormiddbJ Ilo/degno ^ -^ù 

Sorge in mez^ a dtfpreT^iye almoftro *altierw 
Di Amore ingelofito abbajfa il ciglio • 
?er lui fuor di periglio 
Rinaldo eftwgtie r amore fa fi tCy \ < \ 
E beue in fatai fonte onda di fettl • ^ 
' . • -- - - - ^Y^YvWu 

DigiLizeu l,, 



ESPOSIZIONE DELL'IMPRESA 
DEL S I C V R O, 

L'APE, in cui da molti faggi Scrittori ci viene firn- 
boleggiato Amore ogni volta, ch'è da mano infe- 
ila ne'fuoi alueari ftuzzicaca, (e dianzi era Madre delle 
dolcezze , diuien pofcia miniera di velenofc ferite • Se 
ne vale perciò il SICVRO per corpo d* Imprefa . L'a- 
nima col Motto. LiES A VENEN VM MORSIBVS IN- 
SPIR AT . Tolto dal quarto della Georgica del Diuino 
Virgilio . Vuol dinotare, che T Amore il più piaceuolc» 
e gentile , che albergafTe vn cuor Nobile , le mai refta^ 
oltraggiato dalla crudeltà di Donna ingrata, & infede- 
le, degenera in odio, e cangia la primiera loauità jaJ 
nemico veleno . 

L' ALGENTE, • v 
ACCADEMICO DELLA FVCINA; 
-AL ROGO 

CAMPIONE DELLA COSTANZA. 

Che l'Aura propitia della fola Corrtfpondenza può 
cond urre in porto la Naue di Amor e. ^ 

DlTarnafo Rehé^ 
Mio dolce pregio^ ÒC lièi • 
Tùt che i gemmati campi di Eliconé 
Spatij lUcui diuinA 
Cetra al bel mormorio 
'Del f onte Ipfocr eneo chiaro rifuona : . > 
In qtéefi'alma Fucina ' 

O ^tb 
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Deff vùlgi in tribd U plettri, e cangìà in Armi 

Ituoifublimi armartiofi carmi. 
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^ battagliét m'inuita 
\ Colma d'orgùglìa il ROCOy 

Evincer fognx iiffirìgoUr certame^ 

Ti mi/calday & aita 

CQngemro/o foca^ j t 

Ondata di tanta ardir fpegna U bramt^ 

"De la penna erudita 
. Ta eh' et proni U punta : e al mio vai art 

Si dpprefti in Pindo il tr tonfale anat:c^ 

Troppo infana configlia 

Agita la tua mente 

O canutaGuerrierdela Coftanzét- 

Ifvnorgogliofa cigli ay 

Jfvna beiti inclemente 
n J>un(fue in braccia a rigori Amor Jlat^anT^ ? rj^^ 

Dunqtée in perpetua e figlia 

jindran dal regna di Ciprigna i veT^zi^ 

E /olviabiterannaoJif\e dt/pre^zt i 

S^pauaganti dottrine ♦ 

Ben canfiglsdta Amante • . 

Piti non vdine l'amor afe fcuole^ 
TraTor di vn bionda crine% ì 
Tutto gr atte fpirante^ *v \ 

Amor tè fui catene afrander fuole r 
Armi ei non hi pìtèfine * . \i^*»'Vl. 

J>e le lufinghe : ei dotte ride, accende t '-^ 
E Ruanda egli occareTi^it i lacci tendt^ 



Ven^ 



tuo 

Xentro i Verzier fiorito 
Apre il purpureo Jeno 
Sul mxtuttno 4lbor Ro/a vermiglisi 
E mentre hk feco vnito 
D^amieo Ctel fèreno 
Vitale vmort iÌBoftrs i merauiglid ; 
ìéipoiythe incrudeliti 
Febo /cocca ver teiftrali eC ardori^ 
Langut pallida^ e fece a in m€x,o i i firn* 

ó 

Nel petto de' Mortali 
Amor (or ge^ qualrofa^ 
Di bella Giouèntit pre/o i tanrordi 
Di brine geniali 
Se Pafperge vetT^fa 
Beltà corte/e^ eie Jke fiondi irrorM^ 
Manttenglì oftri immortali : 
Ha fe irato lo mira il Sol di vn voltéf 
In cener vtle il fuo bel fuoco è volto» 
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si ben la vaga Armida f 
che et amorofo dardo 
Torio piaghe profonde al feno impreffe^ 
Come Cupido annida 
in lufinghitro [guardo^ 
E (juai con dolci ve':(^ ingannì ti teffei 
Ella sày come infida 
Cruda beltà turba d'Amore il regnOf 
E quanto tn cuor delufo arde lo /degn0m 

8 

Sorge fuperbo Monte 
^n grembo à f Oceano : . 

O 2 if^^-i 



Rende vh GUrdingltaki Juòi ghghi ornati 
^Uhaflrinafonte^ v»^ VJS^*4^u 

che in modo vagOy e /ir ano «^"^^^X^ ^«^^K 
Vibra ondofi crìjiMi^ afperge i pratif'^^^'L 
B perche l'ampia fronte ^ i'^'^r^^n^ ^ 

Coronata di fiori ingemmi y e impèrt^^ì'^ 
Ver fa motte tefor di argentee per le^ t.V\ ^ 

9 

^itticolCaualrere ' -\ ' 

LaMagaalUttatricej ^ 
Mentre amata meno IWe tranquitte^, ' 
^uantofianlufinglùere .A 
Frouòlietay e felice ^ pr;to\ ^'mK 

J>i reciproco arder mutue fauille^ i • 4. 
Foiyche Stelle feuere 1 
Rubaro il dolce fuo T eforo amatOy 
frouò quai fèrie vn cuor feota fprezz^at^i^ 

IO 

Udejlin malediffe r 

Deteflò l'ore , HgiornOy - \ 

che fi conduce à le Latine tende r 
Jffgombro d'atra eclijfe • * 

Irai del volto adorno : 
E deTanrato^crin fjuarcio U bende : 
Fra feflejfa preferire 

Strage^ e ruina k chi fpre';^olU : e infretté 
Corf è ardente di rabbia a la vendetta^ 

II 

0 ROGO , al caf& atroce 
Dì Armida vilipefa^ 
Che il pria adorato odio forte Campionif 
Renditi : e la fna voce 
^ ^fi^^ ingiurie inpefa 



jt Ufcìar tarmi ù^gi t^^ìnuHij e f^rin^ ' " 

9 Io di Palla feroce S\» 
Le [foglie tue^ d^alt/i vittoria i» Jegffé, 
yll Nume riiferiào ergOy, e confegno, 

IMPRESA, ET ESPOSITIONE 
DELL'ALGENTE. 

♦ • 

E Nera r ALGENTE in Canrpo con DVE PAL- 
ME, valcndofi di cH'c per corpo ci'Imprefa , con 
CUI incende fpicgare> clìec^oforme non vtngonomai 
queftc Piante à maturare 1 foauì lor parti ,,te kambic- 
uolmentc non fi amoreggiano, e non fi accarezzano» 
cosi non potran-no dae cuori innamorati alimentare , e 
far diucnireàgiufta pcrfettionc Amore, quando dol- 
cemenre non fi rigiKirdano,e non ferbaho fra loro-fìret- 
ra Corrifpondcza dKorrefe aiferto . Serue à ciò di ani- 
ma il Morrò pref» dal Canto Secondo della Ger; lalc- 
nu dclTaflo. SONO I VEZZI ESCA DI AMOllE. 



IL FERVIDO, 
ACCADEMICO DELLA FVCINA, 

AL ROGO 

CAMPIONE DELLA COSTANZA. 

Che Amore pcB eccitare , e dar vita alle tiarame conce^ 
pire nc*cuori degli Amanti non hà ftrumcnta 
più efficace del mantice della cor- 
rifpondenza fcambieuole. 

TEmprd farmi guerrieri 
Fcùea lucida irtsì famofo die \ 



Stendi sù di$ré Uaule aftd fàt4dt\ 
Ferche gli ff irti Altieri 
Cadxm vinti del ROGO k C/trme mie : 
E ben A il [Angue (uo ferro Ut die. 
Gii d ira AUUAmpo : e bdlicofA Enio 
^2it$tre in me di b Alt Agli a aUo dejìo* 

2 

Per A emAtychi fofiiene^ 

che in fen di olir Aggi, e didoglioji affAnni 

Coft Ante crefcA^egigAnteggi Amore. 
SOH fr Agili c Atene 

A vn cuor, che fpiegA in Ciel di onore i vAnnit 
^jitlle, che ordisce vn bArbAro rigore : 
Se di netiAr non tinge AurAtiftrAli, 
Non Sii Cupido Aprir pÌAghe moriAÌi^ 

3 

S^Ando né'cAmpi ondo/i 

Zcffiro lufinghier bAtte le penne^ 
VoUn felici ai porto alati ipint. 
che [egli Euri nemboji 
Armano auuerfi fiati, ecco C antenne 
Stridir conventi, ecco i volanti lini 
Arre/lare Jcfuarciati i voli arditi^ 
Sch€r7;o dejlmi, e di [per are i liti. 

4 

Nel golfo de^ contenti 

Se d'vn amante cuor guida la nane 
. Di benigna beltà propttio fato. 
Naufragio di tormenti 
Non temu ei foffio d'aurA sì foAtte 
Code in braccio al fuo ben porto bcAto : 
Mafein cfurl mar tempe/t t d odio e fortAf 
Euro di Jitt-gHO t» fua bzlta la porta. \, 
Wiì» Se 



Itti 

fe in carrò folgùrsnu 

Tempi fiato di rsi torce i deflwUri 
Itgran Ftanetd per gli eterei cétmpip » ^ 
Da la ruota rag^rsante 
T raqgon fpirti di vita i mondi intierix ^ 
Maje gt imbruTiét off ara eil/fe t Umpiy^ i 
E ito atra nottfi tet fulgor rt»ferr^ i. v ' 
Manti di tetro orror vejèe ta T erra^ ) 
* 6 

NelCieldivnvìtgovifif 

Se allegro ferue di hcUe^za il Solty. • 1! 
Beue Jemi di fiamme amante ti mondo : 
che fe turbo improtttfa 

Di [degno Mutenycke il fuo fplendor ci inuoU^ 
E ne contendi* ti lume almo^e giocando^ 
Sluel Bet^ cheTempi» ft* puro àgli amori 
Antro infetto diuien d^aflij^ e furori. 

kJ^u Jt a nettaree tettandty i ^w: jnc d V^ '. 

che fendt Maga impura offrì à Ruggierf^ 
Spumanti à pten dt lufinghier diteti o^ 
Rohu/locrehteje grande r 
Spiegò voli Jnblimi il tieco Arderò t 
iiiiMÀpoiy che il pie dal ramndnto Fett0 

-it raffiil PiaceKiringigantito Nume 
Scemo diforT^^ e impicciolì dt piume ^ 

Mentre gli occhi foaui 

Ippolito fuegtiar fammagradita^ 
innamorai a Vedrà arfe conUntét 
Mà poii che d^irà grani ' 

St 



Se li miro ecUJfdt i t iHerudeliu 
Fi i durifctm^ , i fiere curt intenu : j 
Volfc in odio l'Amor : crudA quatdnguc 
Mai no a gioì , fe friA noi vide efungHC. 

Tdbhra de U mik gloria^ - T 

Dunque nelstéo Parndfiergisrofcit \k 
O cara Erato , di vincitor del ROGO : 
GiÀ ime de la vittoria :.K 
Cede Conor • Se tua merci rendei 
V Altiero orgoglio fiéo depreffo^ e fioco ^ 
Tù de [Arhor facrdta in Eltcona 
M crin m^tntncùd irion/alcorond. 

IMPRESA, ET ESPOSITIONE 
DEL FERVIDO. 



DVE LIRE ACCORDATE AD VNISONOfcr- 
bano fra loro tal conuenienza, che , apjxcna-. 
toccate le corde deUVna, ri fpondono con fomigliantc 
tuono quelle deli'akra . Se ne vale il FERVIDO per 
corpo d'ImprefajTauuiua col Motto, PARATA EX- 
PECTARE SONOS tolto dal Terzo delle Metamor- 
fofi . Volendo dinotare , che la fola concordanza degli 
ag'etti può trattenere in due Animi innamorati icmpi- 
terno l'ardore* 



V AFFACENDATO, 
ACCADEMICO DELLA FVCINA; 

A L R O C O 

CAMPIONE DELLA COSTANZA; 

I 

D Ve Vòlte , 0 ROCO , tipetto inerme^ audaci 
Ofaftt e/porre sn mar z,ial Uceo^ v'A^j' 
Ma qiéAp alpino ghUccio al fuoco edace 
A l altrui dire ti tuo valor cadeo \ 
£ d/4e volte t^vdìj con vmtl fuono 
Chieder dal Ftncitér la vtta in do noi 

2 

Spur torni à la pugna, e À nuoua guerra 
Nuoti' armi aguz,z,J à duellare acctntA % t 
E quale inumo Figlto de la Terra 
Temerario riforgi ancor , che vinto^ 

Ma fe temi la morte ^ai primi carmi^ \ 
O riuolgi le /falle , ò la/c t a farmi. ;^ 

Che à rintuz:(ar loftral del crudo Arderò \ 
Ter fi feudo non abbia vn cuor^ che bafti; 
Ne sì troni poter , ne ingegno altiero 
C h'al fuo valore^ al fuo voler contrajli 
Mi fa fede // tuo dir y/e ferbi al core 
Tra le ceneri tue vino tardorc. 

4 

May che viuace Amor crefca agli ajfannii 
E di hambin dtnenga a Ito Gigante 
\ In creder ò Campion molto iinganni^ 
Molto dal vero ti diluì ghi errante^ 

, P Veri 



? et che in vn^alm/t Afflitta il Dio sìflerà 
CrAitdt filo € di nom^ e fenzA impero. ' 

l2huomo d*vn fola cmr fu fatto degno^ 
che À varie cure è troppo anguflo loco; 
Se ^ìg^rdttì il timor, punge lo fdègìtb ' 
Accender non lo può dt Amore ti foco : 
\^Amor vuoile (?er folo fai petto 
„ Ne riceue vnton c^n altro affetto^ V 

Il gran terrot ée UTroiAfrt'fnnrà 

La cui forl^ giammai non tenne à badx 
Argtne alcnn^ {Ir info d* Amor la <urA 
Quando ladeftra ahb^tìèdono la fpada; 
Ma alvrfi^ itrntfiinartiMl t'ìniioU 
DaI cieco Nume , & * C affanni vola^'* ^^ui^l 

7 

Creole inuittOy i cuififìfogetto 

^antlo t'Occhio 4tl Cui col raggio fcuoprt 
E finHofcur-o^,^ dolorafò Tetto 
Chtaro diuenne a la JtU pojfa^ a topre i 
Tra ÌAnie fatkò/ey & afpYe tmprefè 
Fiamma di Mirt^y i non d'Amore sc<efe. 

Stette net dilet tettole recinto^ 
Oue eterno ìejfea Flora l'impero 
Arfo dagli occhia e tra i capelli^uuint^ 
ly Armida fnta il FenoflnguerrierOy 
Ma cfHAndo poi fe fieffo e vtdcy e forfè 
Lafciogli Amoriy & Ài tranagli corfe.. 

Stende in pianta ridotto il bel Garzone^ 
•'^ i t^r^ ^ik molto al biondo Dio dt Delop 



ijà^r Cui trdjfc a morte gioutnitcagioHit 
Le réidtci AlCinfernOy il capo al cieUi 
Col cefi urne pnmier d'Amor cofiante 
Sembra porger le braccU al Sole amaitte^ 

K IO 

i Ma fe ruflica 'man contro congiura^ zi 
E adannt [noi s'arma di [cure à volo^ 
A tanti colpt^ a tanta forte dura 
Lafcta [affitto , t fi diftende al fuolo : 
^ Così fe mai d innamorato core ^yOf^ 
* , Crefce l affannOf ogni altro affetto muor€é ^ 

Di Cerere la pompa^ ì del mortale 
Il foftegno^con che fi nntre^e pafce^ 
Se trofia tra le /pine il fito natale 
Ha hreue vita^ ò muore alChor^ che nafce 
Con tacita ragion cosi ci infegna^ 
ch'otte vince il Trauaglio^Amor non regnai 

. la 

^^AquefioNume^e non al Dio bambino 
DriT^a i tuoi votiy ò Campione errante^ 
E con vmile voccy e capo chino 
Soggetta Palma forte ^ el petto amante » 
Ch'io intanto al Tempio fuo con cuor diitoto 
Legato ti conducOiC fciolgo il voto. 

SPOSIZIONE DELL' IMPRESA 
DELL'AFFACENDATO. 

PEr dichiarare il fuo fcntimento,che Amore non fo- 
le non s'auanzi , ma che muoia in vn alma circon- 
data da'crauagli,e trauagliata dagli affannii ò dall'ama- 

P a ^ ~ ta. 



It6 

ta,ò dalla Sorte (iuuerfacompnrtiti,porta per Imprefa^ 
vno (telo di granojil quale trouando fra li fuo marciu- 
me la vita ; ma quefto fra le fpinc , o a pena fi folk ua , ò 
verooppreffo da quelle languido ne diuiene, priafe- 
polto,che morto. L'auuuiua col Morto luggcrjtogli dal 
Matuano nel primo della Georgica .LABUR OaVINIA 
VINCIT. ^^^^'^ ' 

IL F I D O, 
ACCADEMICO DELLA FVCINA, 
CAP'OTRVPPA DE GLI HVOMINI 

.di genio allegra, 

A L K O C Oy ' 

CAMPIONE DELLA COSTANZA. 

R ledono i Iteti giorni^ i v.ii 

In cuiy gitijia, ti cojÌHmey %\ 
^dàettnonji Juole ogni monelle . . \\ 
TeJieggiAr d'ehro Nume ; 
E pur nelCarneuale 
In mez.0 alrtfo altrui ( ROGO ) v Affale 
Maltncontcovmore i. 
"Di tetra Ipocondria^ u *V* ' '^ ^ 

"Evifà, dtr^ che Amore j x * v . n.. vn J 
B nemico mortd de f allegrìa. 
Bella propojizione 

Va hàomo letterato ! p ' ' ?0*I2 

Non 'boletey che facciaindigefttone 
Loftomaco d^Amor^ch'e dcltcatOy [ H 
Algroffoy e duro cibo degli affanni ? 
> Yn pargoletto ignudoy e jenz^apanni 

Al gel dtgelofiarcJiJlerÀì ^ jL 

Fer dir laverità 

^ . , I » ^ • ^ 

Strà^ 



Strand rds^^ et amar parmi citefts : 

Io vi perdo il concetto : 

Vifìcte poflo in tcftii 

Di dwar non per amorini à per iiifpett$. 

r ariate da frenetica 

Mentreshtamarsvi piace 

Ilvoftro Amor Viuacc. 

lo'l chiamerei più tofto vh Amor cticùy 

Vn Amor moribondo agomT^ante^ 

ch'i vicino à fpirarcy , , . . H^l 

J^Jentret Intercalare v 

Tfogni affettato amante 

Altro non è yfe non : Io vengo ment^ 

Io langtirifioy io mi moro i 

Fugge Palma dal feno : . .,\ 

Miayjcide ogni or quella (radei ch^ adoro* 

Dunque Viiucc lo chiamate i torto, 

Viuacc ejfernonpuo^chìi mezomoTto» 

Cranjìamme voi vantate i ' ■ i 

La vofln Ninfa bella ^ 

Da voi cruda scappella; ^ 

SÌ che dir eonuerràychc difegnate 

Forfè di fare il Cuocoy J *:> 

E al voftro ardente foca » 

Arroflir la belle7^z*ay ch^ adorai e^ 

O ver farla bollire 

In mezo à quelle lagrimeferuenti^ 

C he* l voftro fer martire 

la ver far ui à torrenti ; 

E quando à fiato tal fari ridotta. 

Non farà cruda ptky ma far a cotta. ) 



> 



Auuertite pero 
Chfl fumo defofpkh ff^^g^^^ 



jìffiémttArldfuoj 
E così U/<ittcd perderete] 
Fere he fi fuol gettar da la fineftra 
^jiando hi Japordt f umo la mineftra 
JNè Vi lagnate poi s'ella è orgogliofa^ 
Che da voi Jtefo vienrefa tuinofa. 
J^amorofa paffione 
Voglio fo albergo il voftro finoè fattoi 
Sj^indià qualunque azione 
In ab U voi vt public at e affatto ; 
Foie h' egli è Dogma già volgato affair 
Ne più fi mette tn Itte^ 
eh* in v4foggetto nonfiveggon mai 
Ir'azione, eia paffione infieme vnitei, 
' In oltre yfe languite 
Fra così dure pene^ 
Se da tante catene 
Voi vi trou^te auuinto 
Forz^a e che da tvificzzafiate vinto l 
Onde non veggio come 
Del glorioso nome 

Di buotì amante far vogliate acqui/li 

che fe hauete tridczz^ fiete vn crifto. 

Orsù volete fare à modo mio i 

lutate di parerei 

jimate pergodcrCy 

Come fempre hofatdo: 

Del faretrato Dio 

Lo /irai tanto famofo 

Snella Virtute appunto hebbe per me f 

C'haueaU lancia cC oro d Argalia 

Colà nel Furiofoy 

ChcAbbattCdy mnferìa\ 



Poiché vi giurù affiy » 

Che non foloat mio finiti méìnonpnnjt^ 

Mà la pdU^U 4i fkor ne men mipnnfe. 

Amante iofui.mà fempremai dìfireto 

Senza nu//a inqiìvci^Viniy 

jijfnchc non panfi: Jijcncciarmi 

La mia Faga col titolo à^\n(\\X\QXO : - u 

Rigor ofo dtaieto 

Feci al mio cor dt non hauer mai doglia^ 
Accioche lamia Dtua da la foglia ^ ' "j^*- 
Difua magfon non miitnr^e efaHfo\ ^ 
Poiché haurchhe conchiftfoy 
Se doglia hauejfei lei fatta palefe^ 
Ch'io fvjfi fiato pten di malfranceje^ 
Non haurei per di/grazia 
Le mie commoditk punto interrotte^ 
Perche.fe ver tigrati^ 
Fojfi andato di notte 
Ad aggirarmi folto il fuo balcone^ 
Efatioffifimato ^ ^' '[ 

Figliata hattrei qualche rnfTreddagìone» 
Ond'ella haurchhe detto con ragione 
Cime damante mio fi e ratfrcddato. 
ROCO , io VI fono amico f 
E vi voglio efortare à oprar da faggio i 
Vaile ciò, che dico. 
Ala falute recan grande oltraggiti 
Inoiofi pen fieri yefe mal fano 
Voi diuerrete^ pregherete in vano: 
che più non vi vorrà la voflra Dama : 
Amatela fe vama : 
Snella è con voiproterua^ 
VQ darui vn configlio da fratello^ 



jl giudizio vi firua - vi\ r ; ^ X^i^^ 
JdAndateU in bordcllói . . . ex ^ 5^ 

Altr mente per huom fenz,4 c^ueUi \ u \K 
y$ fiimerk Ugente^ 
E ogni vn terrà per eerti^ 
che votpoco , an7^ mente 
Siate tn amar efpertOy 
Mentre quel dtr di non curar U viu 
/Apertamente additat 
che Cindiuiduo voftro non amate; 
E di qui (i raccoglie quanto errate^ 
E lungi fiete daprtnctpìj buoni : 
che le prime lezioni X 
Non hauete imparate ' • j 

De la /cuoia d'Amore oue s^infegnA 
^^ella fentenza degna^ 
Che vdtta haurete fpefoi * * ^ 

primo amor comincia dafeflejfot * ^ 



IMPRESA DEL FIDO, 
E SVA ESPOSIZIONE. 

IL FIDO, fittofi Capotruppa degli huoinini di ge- 
nio allegrojinten Jeado di prouare, che il vero amo- 
re vuole allegria, porta per Imprefa il GALLO, di 
cui fri tutti gli animali non fi troua il più feftcuole ne* 
luoi amori , non fi attriftando giàmai ; e per Anima di 
ulelmprcfaferueil Motto SEMPKE LIETO. 



* MI 

I 

IL 



r L T E T R O, ^ ^ 
ACCADEMICO DELLA FVCINA; 

A L R O C O 

CAMPIONE DELLA COSTANZA. 1 

ROGO confabro al cenno tuo feuero \ 
In paUjlra Febea corrogtuliHO: \ 
Perche fi noti U ter^ dì fejituoy ^ 
jf^ Che in duello di gloria ^ lo vincer fptr^l . ^ 
f ugnai teco due volte^ e incautOy or tenti^ 
Se alUr perdeftt rinouar contrafto^ 
Ond'IOt che à rintuzzar tue for:i^ bajl$^ 
Scudomifo de'mieifocofieuentt. } 
Brando è la fenna^ ò fia temuta sferT^ 
Con cui punita la tua mente /ciocca^ 
Ti faro confe^ar dt propria bocca^ 
che ti vinfi due volte ^ ed or la ter^i 
Che fole fogni ? e qual dinfano ardtre 
Furor ti fpinge ad affirmar^ che amori 
Ricetto ha folo in tormentato core^ j 
Scegli è Cupido vn nobile defìre ? > 
Che coftanT^ decanti ? ahftolto fei ! 
lo il sòy mentre adorai beltà fuperbal 
che le fperanze mie languirò in eria, 
E fi Jpenfer suH meglio i fuochi miei. 
Dela gradita mia^ bella Fenice. 

Non fia maiy tolga il Cieli ^h^io mi lamenti 
Furo à miei cenni le fue voglie intente^ 
SÌ che vn teforo^ io poffedea felice» 
^jéando di ge lofi A cura mordace 

Con affanno tmprouifo il petto éffale^ 
E Ctnuìdia poteo di vn mio Riualt 
Rompere il nodo, c di/lurbar mia face. 



Se quefli e duolychi vine àmanit ildici^. 

* Seguì pofcUdA orìgine sì 4tir a, . , ,^ ^ ^ 
* Brema irrepar Abile fcjagura^ Ir. > i 

E mi perfegnito forte nemica^ : A 

Feci forT^ a, me fteffoyC tn tanti a^xnnl •/> 
Frenat U jdegno^ e tenni ilgtel rACchiufi : CW 
MtferOy ma che prò \ rclìat delufo^ ^yl 
Come or Tit Cieco ti d^ludi^ e inganni* 

RiarmAÌ dt coftanT^ tipetto f&rte^ a •A ' > 
Softenni arditogli amorofi €jfigli$ \ 
Sprezzat Uvtta^ed incontrai perigli^ 
Ma che giotio fe mi ridujfi a morte, > 

Giorni d'oro godeiy quando in diletto . .u 
Scorftrdill'etk mia gli annifugAci^, i 
E dt amore ifcambienole k le faci \\\ 
Infortunato incendio arfe il mio petto. 

Ida poty ch'empio Riual mio dolce tnttnfe ^ 
D'atro velen dtgelofia ruhelle^ 
Vidiy ahi quanto mi pefuy h citli^ oflelle ! 
Che tra gli affanni [amor mio fi eflinfc 

Cosi all'amor dt Angelica dt e handoy {, 
D'allor, ch'ella faggio col drudo amato^ 0 
Dal fito furore à forte in fe t or nato ^ 
Sprez zAtor de'Riualiy il forte Orlando. 

SÌ per if degno il vecchio Re in Sona^ 
Str atonie a^ che amata amaua il Jtglio^ 
jid Antioco conctffiy e fu ti configli o 
Non dt paterno amor^di G elofia. 

Se così egli è, come vn Amor vinace^ 

Non [cerna iìif ràgli affanniye infra i dolor i^ 
Se^ incenfary come iosò^ non ponno i cori 
Numey che y arda in radoppiataface». 
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L'igi'izoci fc 



Hor va folle Campìon rottole disfatto, 
Ne che vinto mi cedi al fin ti docflia^ 
CHio vò ad offrir la trionfata (foglia 
Al genio mioy che m' ha di amor Jottratto. 

SPOSIZIONE DELL' IMPRESA 
DEL TETRO. 

COn vnWaccio , che ftringe nella mano la chiaiio 
dclCembalcefcrittouifotto VT PARIBVS RE, 
SONET FIDIB VS , vuol dare ad intendere ; che fi co- 
me quello ftrumento non può concepire perfettiffima., 
l'armonia, fe prima le fue corde non vengono da quel- 
la chiaue concordemente amicate, cosi nonpuòcre- 
fcere infra due petti l'amore , fe quefti non fi rendono 
concordi , e di vn folo volere , vniti col nodo di vnai-. 
armoniofa corrcfpondenza. 

TRASLADO DEL MISMO A PALABRAS. 

E L T E D R O, - 
ACADEMICO DE LA FVCINA 
A L R O N C O 

CAVDILLO DE LA CONSTANCIA.' 

ATuyo embite , RO NCO , y cuerdo herrero] 
En Paleftra de Febo alegre corro: 
Porque nò vaya ci dia tenero en borro^ 
^neyo vencer en el due lo efpero. 
Dos otras vezes pelet contigo^ 

Perdifte entonces.y agora renfuer^as f 
Pues yo por embotar tus flacas fuer^as 
pc mis trtflcs fucefos me hago abrigo. 

2 Effada] 
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EfpnJa , y d]òH^s ini piuma ligerdy '^.^^ 
Cajhgada con quten lù Mcr^tc. Uca^ . a\ ^Y, 
^Htyo vencì diràs dt mi [ma hcca 
DtfpHcs de otras dosy la vez, ter cera, 
^^e cuentos fuenasy y qual fcgun ueo 
tur or te tmpelcen afirmar ^ qne Amor ^ 
Amparo tiene en coraz^on de ardor^ 
Pues fi Cupido es vn gentil dejfeo ? 
t. r ^ue confi ancia prcgonas ì ah eres ciego I . ^ ^'"^ 
Tose mientras ami heldai hermofa^ ,^'^\\^yy ^ 

- u g^ft^^ ^^^^^ alt tua dtofa^ i a ^ . o2 

^ T en el mejor fi defpedio mifuego. 
• De mi querida.y muy bella Feni:^^ , ^. 

AlmanoquteraelCielo^yomelamente z ^\ 
lue cada su melindres por mi ar diente^ \ 
Pues vn tofioroyopofieyafeliz». — 
^jtando de zelos cuydado morda'^ ^ 
Con congoxAvelo^rodeame el pecho^ 
AntesdemiriHalptidoeldefpechOy 
Romper elnudo , y defior bar mi fax^ 
Si es e [io duelo cada amante el diga. ^ 
* Tnue dà origen pues ajfi odiahle ^ ^ 

S tempre jamas defaftre irreparablel 
Tvsas meperfegttio fiétrte enemiga. ' ' ^ 
Hiz^e fuerza à mi mifmo^j en t al a f ano k 
^El defden^ y los zelos re freni ^ \ jf^^ 
Mas, ahi pohre de mi ! muftio quede^ 
Ansi Tu agora te enganas vfano . 
Arme de gran firmerà elpecho f aerte, 
Stffri amoro fot deflierr^s ofadoy 
Aborrici mivida^ ahi mal logradol 
Mas que feruio yfe en fin paro en la muerte. 



i Coz*i dias de oro ehtOHces , qH& tn dcUjtc 

Las avos relualaron de nn tdad^ 
£ 7 enfAZ,de Amor tìitidablt^y (inmaldaà 
\^ Jrdio mifecho en vn dtchofo nftyic. j. 
M4S de/pueSfifue MS afnor tnjte mo]a/e, . j 

De pon^ono/as heutdas de zeloSj 
vi » ahi dios quan me pefa^ h hddoy h cielos ! 
S^e en el afano el amor mio mato/e, 
'Jffi e l Amor de Angelica odiando^ 

Defde entonces qne huyo col Mofo drudo^ 
Corto^ya btt 'elto à faerte en fe/òy ilnudc^ 
Delrtual enemigo , elfuerte Orlando. 
AJfi en Sorta por a/co el l?nen Rey vie\o 
S tratonica , que Antioco amaua à vezes^ 
Dio al hi 'iOypadernales intere fes 
' ' Mas nofaeron^de zelosfue elconfe\o. 
"Xpucs feaffics^ Amor briofo 

Entre el due lo no puede aeree entar^ 
Jmas^y mas no puede alma encerrar^ 
Doblada llama de fuego amorofò. 
'Anda agora dcshecho^y en dolores . 
Ni que te das vencido^ te de eno\o\ . 
^u^eyo voy a ofrecer tnyo defpo]o 
Al genio miOi que me facò de amoresm 

EXPOSlCIoSf DELA EMPRESA 
DEL T E D R O. 

COn vnbra9o,queaprIetaenlamano la Ilauedcli 
vnclaiiicordio, y con cfcriucrle de baxo. VT 
rARIBV'S RESONET FIDIBVS. Quicre chr à en- 
tender, que affi corno à quel inftrumento nò puedo 
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rlndir perfeftiffima harmònia , fi antcs fus cùcrdas nó 
yitnen de la mifina llaue en conformidad templadas, 
adi no puede creccr cntre dos pechos el Amor , fi eftos 
no fe juntan concordes, y devna mifma voluntad con 
ci nudo de vna haimoniofa correfpondencia. 

FINE 

DEL TRATTENIMENTO TERZO. ^ 

dell' Anno 1 6^5» 





RAC- 

■V,. ' 



R A C C O L t "À 

DI RIME FACETE. . 

DE GLI ACCA DEMICl 

DELLA FVCINA. . ^ 

LA CARAPEGNA DI AMORE. 

Capitolo. 

DEL BISSONANT E, 

A Dio Cetra dUuùrto , e corde d* oro , 
Htttro Teban , Tejiudìne Grecefca^ 
Vh dolce CdUfcion fi a il mio riftoro • 
MnfabufforiA^MufAbcrniefcay ' ^ 

Butti Am vìa Ia CAmifeÌAprofumAta^ 
E faccÌAm nudi vna folenne trefcA : 
Con qualche mafìheretta color aia 
S Aitiamo inJuH teatro a vender folc^ 
£ dare vn pAffatempo alU brigata , 
E ver , che non abbiam belle parole^ 

Ne fior^frond\ erbe^ antri^ onde^ aure foAuiy 
Perche tanto infegnarci Apolnon vole. 
T roiinto non abbÌAm^ come tjtieigrAui 
Ctgniy Colombi y l'indte dt Permejfo 
Con Api noue in più nAfco/lifAui; 
Ma folo di CAntAr ci vien concedo 
Ter U virtté di quel fecondo raggio^ 
che qualche volt A fpande Apollo iftejf9. 
Ver patente fpedita Atre di M Aggio y 
che tAnto ti ro/ignucl, quanto il f ornar o 
Polìan cantari ine AfA^ed in viaggio» 
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^jianJo per queflo friuilegio rar$ • ^XT 

Ogn antmAl d'amar fi rtconfìglia. ^ ^ ^ 

E Amor glt prejla penna^ e calamaro] t 
Cr noi godendo et vna talparigliay 

Cta che il maeftro Amor tutti c'infegnal 

E i nerui ingrojfa^e la mente ajfot figlia > 
Cantcrem eCvna dolce Carapegna^ - 

eh" Amor compo/e dt(t$a propria manOf • 

Con tempra a tanto hotttglter condegna] 
La Carapegna e vn vocabolo ifpano^ 

Con che fi chiama vna certa miflttra^ 

Delizia noua del genere vmano^ 
Tre/co rimedio alla cocente arfiira^ A 

Ctbo^ebeuandavnitiinfiemeinfiemtl .L 

Soaue moflro dt doppia natura ; 
Vn piaceuol Gennar nato dal feme 

D^Agofio , vna pruina inzuccar atd^ 

Vn Itcor , che col labbro ancor fi preme i 
Dolce rugiada^ ambrofia congelata^ ^ 

Ma tenue siy ch4 ti fiato ancor la fcioglie% 

E i ingoia dtftate vninuernata. 
Venere mo^ ch'è Donna pien di voglie 

Superbe^ ftrauagantiy ambi'^^ofi^ 

Sentì per tal piacer gelofe doglie ; 
Vedendo andar di folto le amorofe 

Dolcezze a que/le^ eh* ogni dìprefiaUA 

La Carapegna alle fauci golofe : 
T anto di quefta gelo fi a s'aggraua^ 

ch'ai fin s'infermay e certo fi moriua] 

Se il fuo figlio gentil non Caiuiaua : 
'A lui ricorfèy e proruppe la Diua : 

Dunque fia ver y eh' vna bcaanda frefcdf 

Vn acqueo cibo della feto ejliua 

Col 





Col tuo piacer^ e mìo faltirt in tre/c 
Et^^rinfrefcod'amonfdf libbra V 
Ardifcdy e tu^iel ^dai enont'increfcA ? 

pi gdofo furor fcittd^e^ ed ebbre 
Le vsUpefe Ni fife , al Trucio Vnte 
lecer chiuder per femore le falptbrél 

'J? noi : rife il fanciul : non più gridate i 
Rifpofey 0 Madre mia^ non più fracaffb^ 
che abbiam pur noi rinfrefcht per la Jlatii 

lAbbiam pur co/a, che non cede vn pàffo^ 
Abbiam pur noi la Carapegna ne/ir 
Chefalejicaatjuelgolofo/pajfoi > 

T^edi coleii che sìpompofa mojira < ^^^^ s^* ^ 
Ha tutto neue ti volto, e fiori il crinèf ' 
Ne mai di minio ifpan le gote inoltrai 

Vedi quelle beltà quajì dtuinCy 1 
E tutte fpirto tnuolte in tenue velo^ > 
Siche il tatto, e il penjier fi anno in confne\ 

franto chimica man del Dio di Belo * 
Cogliere i raggi, e quei della forelU^ 
E /premer quinfeJfenT^e anco dal Cielo \ 

Eccole tutte vnite, eccole in quelU 
Carapegna gentil delnoftro Agoftot 
Nuuoletta d'Amor candida, e te lU^ 

Cioue,cheguJla di lejfo^ e d^arrofto^ 

Più volte alta Coppiera, ed al Coppieri 
Ha minacciato prtuarli del poflo^ 

Segionti non auran si bel penfiero 1 

Dimefcolarne qualche cuce hiar ini 

Tra il Nettare con nobtlmagi/lero : > 

Aquila fua^che a fimil mattaccini 

E ben'auuezza,di là fu adoc chicli a^ 

E offrì rafirla come vn p affarino. 

^ ^^^^^ 
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Cioue rime/e berty mA f^ùì/gridolU^ 

Non i corpo ftr /r, c'hAt ^yfgnidgrcffk^.^ 
E cofà da portar dcf^o visi^mpoLU : ' 

Non penfur gti^ chcfia d^^^^r^e, e d'ojfa^ 
ComuMC all'altre "umane creature^ 
Ne che far tanto U Natura pojfa : 

£ miracold^ Amor ^ fon fuc mifturc X 
Le tempre del bel corpo dicojlcfy - 
: E tutte fpiritofe^ e tutt^ pure : < '^à':^ 

bell'art a pre/e, onde fogli on gli Dei ; «.thxH^ 
Taforvejìtrfiyed /lp!ÙaliofocOt V '-'^ 
che accetide in Cielo i CandHieri mi{i i >i 

Di terra niente^ e d'acqua vn poco poco» 
Di quella foUyOue bagnar le péAMt£ ^ 
Suole Diana in qualche ameno loco : m v/1 

Lo fpirto da la (Iella pik brillante^ H 
che vada tn Ctel facendo caprtolff^w^y \ 
Efecevnbtfcottmpaffauolante. 

Codiai fin termino le fue parole ... .v,»,,. 
CiouCy con vn fofptr da cannar ut 9% ì 
^efte fon lefue lodile non già fole. 

}4adre vn Poeta mio friT^ante^ acuto^ . 5, 

la chiamò, per far pompa deUingegt^y^, j 
Con vn concetto dolcCy e campanutOy 

Zanz^arctta gentil del nojìro Regno y 
ch'in picctol corpo fa rumore affair 
E morde fenT^ dar noia, ne fdegno ; 

Dtffe pur ben, ma non potè giammai \ 
Gingmre ad efplicart il mto bijliccio^ . . 
Con che per Carapegna io la formai , 

J^; tacq!ie Amore, e lodando il c apricciOi 

Rafftrenoffi la geLfa Dea, 

Ed appiano Cvmor già fatto ricciOé 

EvC* 



E veramente quat arder iea 

Evolto, che beuer fi pt$o col deto\ 
Caraptgna gentil^ che ci ricrea. 

lo taPor fenfo tactturnOye quieto 
A colei^ che per farne vn'infalatal 
Difiemprò le fue perle con faceto ; 

ì dico<i ahi quantOy ahi quanto affat più grata] 
Più prez^tofay e più fiaue èque/la 
TerUy non a pien dura^ § congelata : 

C ertOy fi fuor da la rinchiufa cefi a 

De la conchiglia vn Embrion di perii 

Foffecauatodavnamanmolefiat 
Simile a lei far iay perchè a vederla 

Rajfemhra vna perluccia tener inai 

C he per rifioro ogn'vn pdtria beuerla: 
O Alchimifity canaglia berrettina^ 

Che cercate di far Coro potabile^ 

E potabile in lei beltà diuina : 
In Carapegna con arte ammirabile 

Vhagiàridotto Amor y per rinf refe are 
. ^ Ogni cor moribondo^ e deplorabile. 
C orretCy o Amanti in fermio a quefte rare 

M e dici ne y e rinfrefchipreziofi 

Jfvna delicate^afingulare ; 
Che non fol de* begli occ^i i fpiritoft 

Raiy ma del tenue corpo anco vna parte 

S ucchiarete col fiatOy o venturofi: 
pi varij corpi le belle:^e fparte 

THtte raccolfe Amore in vn lambico 

Di fua filofofia fecondo Par tei 
E di fue lente faci al foco amico 

Ha efiratto vn bel d'ogni grafie zza priuo] 

A cui cede ogni ben moderno^ o antico. 

R % 



yn Corpo fpiritalpeìmrÀtÌHOj ^«j 
Vn li^m corpo^ ogni corpo inalma^ ^ , 
Fngdce (il tatto come argento viitOt \ > 

yn corpose he none gra^of a falma . \ 

Ne anco al nohil fnofpirto immortale^ 
Nejla tìjprigtonfra sì bel corpo l'alma^ 

ytl corpose he volar potriafenz^ale^ .ul «vùt i 
Vn corpo w fi»y Caraptgna d'Amore^ W 
Contratto af$rz,a et amoro fo faU^ 

Soaue sii che alletta ogna/pro core^ '^^^s'^ 
T ernie cosiy che p offerì a per gli occhia. . ^ 
Com^ognifpìrìteldiviuovmore^ 
Se andajfe mdo, e /enza tanti fiocchi, l 

I MAGHI • ^ 
DELLA Tessaglia;» 

CARTELLO. 

• r . 

PORTATO IN VNÀ MASCHERA 
i) E L L" I S T E S S O. ^ 

QVantdpojfa adoprar magico Impaniai 
E di bocca temuta il fuon tremendo^ 
m^Chedifciolga la voce alfacro cant$ 
De la verga incantata ni giro orrendo, , 
SapptammitmOy^ con la voglia vag^ 
Inclinamo Hngegnjo all'arte Maga, 

là n,t' monti famofi di T ejfaglia^ . . • i. , • .^^ 
Douejiudto si bello in pregio s'af^^t 



Ben fi conofce a eifìam* altezza fagUÀ 
^uelgra» fauer^ di cut Natura pam y 
Che vede al fuon di Magiche parole 
Cadérla Luna^ ed annegrtrjt ti Sole.. 

Volger foffopra cgn ordì» dt Natura^ 

Fermare $ fumi^ ed impigrire i tuenti^ . . 
Cangiar giorno fereno in notte ofcura^ 
E dd Cielo inuolar le ftelle ardenti: 
Si" opra per no/Ira lingua^ e noftra man^ ' 
Varte^ che pria conobbe il Battriano^ ... 

BJ or-t poichi fiam qui, mofirar vogliamo 
rurM nojlre virtudi vn contrafegno : 
A voi Donzelle, e Caualicr dri^iama 
Con lo fgnardo dinoto ancor C Ingegno % 
Clja lavo/ira falute intenti, e vaghi 
Siam venuti per voi Mcdtci Maghi. j 

Efefia C /tu alter d'Amor foggetto^ ^ < , 
ch'abbia priuo di grazia orrido il vifi^ 
E t h* abbia il cor pien d'ira, e di dijpetto^ 
Inuido a le belk'^e di Narcifo ; 
Lofiirem hellofubitoadvntratto% ... 
Tur ch'eijlefo confermi effere vn matf$l a 
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E fe "DonT^llafa di genio altero^ 

eh' A noT^e grandi^ e maeftofe afpiriy 
Daremo il fine al nobile penftero^ 
Tur che almen di buon" occhio oggi ne miri}. 
Ch'oue non può bellcT^a, e leggiadria^ 
lotrÀ forza d'Incanto^e di Magia. 



Pit legar l'almt di fafcino (fjimùfe] 
^ Quando far n$l potranno i biondi crinri 
Per colpir^ per ferir il feno^ il cere^ ^ ^ 
Quando far noi potr angli occhi diuinì^ 
Con vn certo licor d oro potabile . l 

Noi facciamo nel cor piaga infanabiU, 

S > 
'^j*ando t argento viuoy e'I fublimato 
Non copre a pieno il naturai difetto^ 
Siam noi qui pronti a far più de Cvfaté 
Comparir bello il mascherato afpetto, 
E di vecchia canuta^e vancggiante 
lar parer nero il crine al caro amante, 
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Staft più brutta^ che non fu Gabrìna^ 
Siafi più vecchia de Cantica Sarra^ 
Con t ijlejfe malie ^ che fece Ale in a^ 
Lafarembella^ egiouane bt^z^arrai 
JS, che dejlra^ leggiera, e fnella, e viu4 
Entri in ognifejiin vagale giuliua. 

IO 

Tanto puote il valor ctvn Negromante^ 
yn alzata di Verga, vngiro, vn motoi 
Ed'vn detto fecreto, e mormorante 
Ne la Magica gorga il fuono ignoto : 
Non han tanto faper donne ignoranti^ 
Che fin gli huominifolo i Negromanti 

XI 

2>eh non cercate più le vecchie Maghe^ 
Come fole te farygiouani amanti^ 
che non fi a mai, che Copra lor vi appaghel 
Non fapendo il valor de' veri incanti: 



Chcjtmfiitno adcfriir tutu tt cofe. : 

Noti noi sif che conglorU abbiamo vnit$ 
Col fapere il poter vecchi canuti^ 
Noti per ogni piaggiai ift ^gni litOt 
Tejfali Maghiy e Satrapi temuti : 
A noi ricorra il Catéalter </' Amore^ 
Se vorrà di l'Amata amante il core. 
, - 13 ' 

£ ^ojfefo dal giti di gelo(ia 

TemCy che tidol fuo manchi difedCf 
Se quietar fi vorrà la fantafia^ 
E per certa faper quel^ che non vede^ 
Mandi alcuno di noi donila donna^ 
Per vedergli vn fegnal [otto la gonna. 

14 

E fe vuol per Magia rara^ e ftupenda^ 
Ch'inuifibildiuenga agli occhi altrui^ 
Solo colfuon dvna parola orrenda 
Appagati faranno igujli fui^ 
Ed vnendo col detto vn certo fatto% 
Da la vijla Pagida^ e non dal tatto. 

E alcun vi farà tanto poltrone, 

che voglia alCarmt vn Magico riparia 
Cioè qualche c^ratterCyOcrucione^ 
Gin pergamena vn manujcritto raro , 
V abbiamo \ e vero sì, che al ferro^ al foci 
C ioua mirab/lmen/Cy al legno poco, 

16 

In fomma peir finir tutto il di fior fo, . 
Abbia ogn\n di Natura ogni difettOj 
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j4tiU /accia di Can^ mìfiaccìc d^OrJoì^^^ 
Sia zopp9i biecOigohbOi edmperfttt$^\^ 
Abbia larga la boccale grojfo tlnafo^ 
Abbia ilmcnto canuto^ e'icafo rafo^ 

Se ftér dira nel piano a voce piena. 

Ogni difetto fuo pubblicamente^ ^ V • 
Senza trouar le fcufe^odarfi penai v^^mK 
Saran le voglie fue paghete contentél ^ 
che con accender JolforCy e bitume^ 
Sarà dAngel dinfernoy Angel di Ume\ \ 
cS , ' i8 ^ ^ \ 1 1 

Or fté Donne y Bon^elleyCCnualieri, 
Legga ogn^vno di voi quejìo Cartello% 
B dt quelli fecreti alti mtfteri 
Vegga al difegno ftio^ qual fìa più bello: 
Verremo poi con Magiche mi/Iure 
in Cafa per cercar le trouature. ^ v i 

CARTELLO 

PORTATO IN VNA MASCHERA 

b E L R O C O. 

QVel F ILABVSrA^INDlOl^ 
Onorde'Saltinbanchiy e Ciarlatani^ 
^ Me duo perfettiffimo in quatruped^ 
Son'iOj nato in Etruria^ 
£ addottorato in A/coli^ ^ 
che dò le mie ricette, 

Ch^ ogni morbo a fanar fono per feti f. 
fero voij che bramate^ 
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BARBALACCm Xdnclch/gH di ììitùi 

Cuarir voftrc ferite^ 

in fretta a me venite^ 

eh* io in vn tratto farò refi in curatei 

che quefio mio rimedio 

£preJìo nelteprar fenT^ dar tedio i 

He bramo doro auer ftena U tafcé^ 

che lamia nobilmente • 

In sì vile penfier mai non s^infrafca : ^ 

Solo chieggio da voij che mi fife opra 1 

Sen'S^a vel di menzogna il mal^ che ^téCti : 

Che cosi fol potrete ~ ' " ' % 

Sanar voftro gran male^ 

Ter non dare di petto airofpedalc. ^ ^ 

Se auete il mal di fegato^ 

Tof rane i/, non Calli co t 

rgnereteni tutti in fino alcHbitPf '«^^ 

Che vi vedrete fubito ' 

Cuartti^ t'ifrgnofia^ fi véinelfint 

Jteftereteptlati^e fenza il crine . 

alcuno hi mal diftomaco, 
Prenda/! vn poco del mio latto/tarò 
In vn bicchiere dUcqua digineperol 
£ fcl betta in vn tratto^ 
Lafciando di piti darlofcaccomàttO 
Al vtn SiracufanOt 
Che s'ei non fari fanoadvn*iflanti] 

M i fi imi ogn'vn di vot per vn fférfansel ^ 

Se d'un volto colorito • - » ; . 
ycfirocorreflafcritOy ^«^ 
Vnirete con C acqua il mìo rimedio^ 
£ andate piano pianù^ 

£ qttel^ che in miniofe tinto il pennello^ 



Gntfii dtlor U vpflrà maifè . 

Poiché ti roffor^ di cui tjnel volto c ficno% 
Lo credono colore^ ed e veleno \ . t v •^ • 
Così fertMiéenirt i v9ft ri bàci ^ 
Sdran ficuri^ e ftortfarAnfàlUci^^'^ 
Se fi trouà dlcun C obhoy 
Benché nel f e/lo fojfevn/atrapone^ . 

Procurate dagliajtro v» buon béfionc^ ^ ^ 

E foi lo baftonate infino a fers 

Perottodicontinuii 

Facendo ^uejlo folo% 

Siefterà fanone forte t 

Se non dà foi nel fine in man di morte ^ 

Se iemfia G eloft a crudo martello^ 

Per vedere colete eh* il cor vaccefe^ 

Parlar con quefto^ e quello^ 

ri rompe il capOy e manda via ilceruelh » 

Se volete faldar le voftre^ offefe^ 

Senz^a metter dimora^ 

Mandatela /n matora^ 

che cosi folofia 

Guarito il grane mal di G elofia. , 

Se (juflihe Donna bella , ^ \ 

jiuejfe l'occhio torto, e ftralunato% ^^\\ 

Ponenioui dtfopra il mio rimedio^ 

Sivedràfenza tedio 

Cuaritdy pure cheilfuo dir non mentii 

Cì^ vuol mirar con occhio buon le gentil 

S'altri fpinto da gloria 

Tu pedone asoldato da Francefi^ 

Ed ebbe/empre nel pugnar vittoria^ i 
E refto filo offe fo alle gionSure; , i 

Per guarir dificurop . ^ X 
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Vfctniù dàlie zuffcy i^v»vv WsVo»^ ^ 
SenT^féT sltro^vAdéHi élUfiufft^ .-.^^ 
S'éltrs gonfio di meriti ' : \ 

BrsmA duer delle Tovhe il fefo nobilù \ 
Did mdfto d far U fftd^ mojlrifi critieo^ 
Che costi credd d meyfenT^ dlcun dntlHiPk 
Entrerà f re/lo freftottel Prctorio^\^ " ^ 
Se vi fofe Dott^lld^ . > 

che fer non effer belU . V\ ^ • 

Non fuote duer mdrito^ 
Ed elld n'bd dppetitOf 
Siprouftedd d'drgento, 
ch'in dltro modo non duri Pintento] 
chi brdmd nel fuo petto duer leti^id^ 
j(^^\Senx,*dUundmefttsiidi^ ^ ' • 
Idccid di vero cuore il Ruffiano^ 
, ^Ch^A que/li tdli foldmente e ddtp . 
Godere d fpefe Ì altri vn buono flàto]^ 
Chiiivoigiuocdjte ^irùmèrci " 

A cut Vincer gtd Wtdt non féra adtùf 
Mentre in si nobilgiuocp Oro tripn/d^ 
Se brdmajfe vfiir fempre vittcitorif 
Jforgdno fi dimoftrifondtore^ 
S* die un vi fol^e zoppo ctvnagdmba^ 
Hompafirdltrdi che f$ràgudrito\ 
Così fenztd cercdr^ eh* altri [dccomodi^ 
Cdmmindre potrk con tutti icomodij 
S'dlcuno aueffe tedio 
Vdlmaldifdntajtdi 
che in vulgdr detto è pa^idp 
Non i buono il mio rtmedio, 
eh* d guarir quejio gran mdU 
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£valet$ol JcmdttitQ/fcdAU. 

^utjlt frn U mie rtcaUr * '•'•^ t^Tsi, 

Se da voi non fino àctette^ \ ì» 

lo non fo quel che vi dire ; km^'^il 

So ben io^ che fon perfette ^^\m< ^ «^ ? 

PercdcctAr vi» queWvmore^ 

eh" allo ffeffe fa languire 

^jialche credulo dmatorc^ 

O del Mondo poco pratico^ 

che per e (fere lunatico^ * j \\i v. 

Egli folfft ima fauiot ^' 

Ma nel fn/ènz^a occhialone 

Ogn*vn lo fiùpriripervn coglione. 

GRIFONELLO IL BIANCO, 

ED AQVILANTE IL NERO, 
ZERBINI CORTIGIANI FAVORITI D* AMORE. 

CARTELLO, 

PORTATO IN VNA MASCHERA 
D E 1. L* I S T E S S O. 
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Er fprare i fatti nofiri 
Gioui netti sì bramojì 
Tanto ogrior vi dimojìratif 
che quai veltri curiofi 
"Da per tutto vi cacciata 
Ter faperei fatti vo/lri 
Come vannOy a noi correi 
Checofe dajtupire inttndnctei 



Cki 



chi vu$l fàt dd Zirb inette i ,«cii*%'^*,A- 

Da noi ducy chivn tal mifitr^ .^^w^^u^ 

L9 forti dm fc ritto nel corc^ 

Oggi aff rendè il modo vero : . 

Per non détte in ^udcbe errore^ 

Douri egli ejfer perfett$ 

Di quell*artit ch'oggigiorno 

Ne' più chitifi ritirt hanno il jfo^iornol^ 
Aura fempre ne la mente - n - t 

Di non mai andare in flrddd^^ . > j^rt^ 

(Benché fojfe aft retto a vfcire ) 

che a lo [pecchie pria non vadax 

che farebbe vngran martire^ 

che loveggaallor lagcnt^ f 

Con la faccia impalliditdt , u\\ 

^jtando after la potrebbe colorita. \ 
Poi slegando fi il bel crine 

( che dourà mentre va a letto. 

Con fett uccie imprigionare ) 

S'affatichi col belletta 

I difetti ad emendare • ^ j > 'n 

De e etate; che ala f ne 

Saria certo vngraue errore 

Sentii crine ricciato andarne fuorei 
Sopra tutto abbia penfiero 

( Benché fojfe di centanni) 

Di tener ben lifcio il mento^ 

£ perciò molto s'affanni 

Nel bufare qualche vnguentoi 

ch'oggidì non ègiàvero^ 

Che da Donna da mar ito f i.v . 

chi tiene al ntmo nfn feljta maìgfadiiiu 
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J>i queffàrti di Ztrb'imi < ^«iVi 4^. ^ v. 
Notu^ e dì col fpecchic i»ninHy'>'^'^^\ ^^L 
Ci concìam$ pi vtfù\ t ixrimit \^ 
Foifaccidmo il Gi^ngMUmt ; * ' 
Se dvn occhio (iam cecàtt^^ * ^^^^^ l>«%v\ 
Non ridete , quefio e ttn veT^zoi' ' 
Chedoue impera Amore% } di gran prejtcéé 
Vìi accorto innamorata - ' 

Ha da far da Cacciarord'/-^ --^ - ^'^ 

Cheper dar (irto nel fegnó 

Serra vn* occhio : / peri Amor e 

Noìychefiamdelfu$belRegn^ 

Allenati nello Stato^ 

Ha voluto in quefta forma : 

Prendete dnnq/te voi da noi U norma. 

Lafcio poi^ (ff^^ggi ttel Mondo 
HonfiviuepiH atanticay 
^ando vn rittOy e bel mofiacciot 
SenT^auere altra fattca^ 
Tf Amor era vn forte laccio \' 
ìda del duol ne cade al fondo^ '\ 
Chideforofopra^no ~ » 

Non hale tajche piene Upouerinf. 
E per queflo il Dio d Amore ^ -^V^^Z. 

Non io pingon pin col ftrale^ a * > 
24 a bensì con vn torzone : ^"j^ ''\ 
Végiton dir : di quel fi vale 
Per ferire le perfine: 
Pero dunque è tngraue errore^ 
ch'il contrario oggi ne crede t 
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Sjétndi àuuien^ ch'oggi nel balh .z. . t 
l Uuti MOH fon biéomù . -sì - " 

chele Dame bàlUr ine 
Solo al fiéono de'dobhloni 
Fanno ddnx^e fopréffine : •>:; - m c n 
chi noHcrede^ fa, vngran falUv- 
che le Donne a quel^ ch'io fcerno% 
Cedono a l'oro foU come l'Inferno. \ 

iefiam Simie graT^iofe^* ^vt- t • \ 

E per dami ne Pvmore^ i ti • ! 

E mojlrarci del Paefe^ ' .% 

^i*i''.V' per ejfer Senatore 

Si fa Simié il ^jeffmefi. . i 

Fero voi Dame veT^ofc \ 
Più di noi non vi biérlatCf 
Pere hi voiy più di noi^ U Simiafaiel 

1 PASTICGIERI, ^ 

Intermedi Dragatici per Mufica. 

INTERLOCVTORI. 
Pollicinella. 
Rofa. • 

4 Pier fantocci Fiorentina. 
Graziano. 

INTERMEZO PRIMO. 

SCENA PRIMA.^.,,^.^- 

PallicinelU. zmvioX 
OtercngrazioAm^Tiore, _ -KlU^a 
Tutto te benedico, * :> 
Ca me rrarce da ammico,' 
Mcntr'arB^nte fongo ip fenza dolore,' nr^ 

loterengrarioAomigrc., f 
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" tauola m'affetto "^^^^ xViko 
Bellacofaè à bcdcw*»*^* ^ ' • 

Ch'ognc fcodella annetto,^ 
Ca pare no vacile de Var uicrc l 
Osanno me corco poi , appciia ietto 
D'abbaflcionofofpiro, «i-..* yvx 
Lieftolofuoniio vene > 
A fte luce ferene, 
E dormo commo agghiro : 
Non haggio mai prouato in vita mia 
Martiello, ò gelofia 5 ' '\ 
Stongo allicgro , je contiento i tutte irorcj 
Io tercngrazio Ammorc. > ^vissi^u - v * : ^ 
Sta Palcrmetanella, 
Ch'ènalocenteftella, 
De mene è nammorata, . 
Pazzea vàfpafemata^^ i 
Axhieuolifce, more, 
lo te rengrazio AmnlorcJ 
Vogrijre à tozzolare; 
Mi mettemmonce prìmma'n polizia. 
[ Caua fuQfi lo fpecchìOf e fi ffccchiéi 3 

Chefta è faccia de Rè : che bella co(af 
Co'gran ragione Rofa 
'Ne ftacc'n gelofia . 
Ale fcarpc'nce vole na ftoiata ; 
'Ncc vònapcttenata: 
Lo petteno addou'è ì potfa de craie.' 
Stààbedèch'àlacafaloIaflTaie. • 
SCENA SECONDA. V 
Rofé. 

TRoppu è fimmina fcuntentat' 
Trìuulufa. cioUi c vili 
1 . ^ 



- Cuu prl fari la ffail!?^^ ^ Ó2bM ùz no 
DVn'amanti fi cuntentHi ' ' ' 
lu non fugna di ft Vmuri: • ^i'-*^ 

Dugnu*mifaà quanti yiju; 
Sitalijanu.taliju, pioqjol 

E accufsì goduin amuriJ ' 
AftitempiaccufsìsVfa; ^ 

Cindi voli vna duzzana; - l 

La cuftanzaè cofa vana;' - (fiirf3ÙT>\^ 

Megghiucaffai vindirifufa;' V^^ '^J^' 
Donni fcutati à mia: 

Non ftati prVnu fulu, ch'èpazzia^ 
lu pr'ora tegnu 'nfrifcu 

Vn Mircanti Tufcanu, 

Vn Bulugnifi, ed vn Napulitanui 

Mà c'è zertu Tudifcu, 

Chi rifundi prifcnti. 

Ed iu ci fazzu middi cumplfmchti.' 

Di chiddi tri m'haiu à pigghiari guftu • ' 

Sta fira ti i'aggiuftu. 

Giacchi dui sù 'ntunnatf, 

Tcgnu pri Tautru li lazzi paratij 

Mà già veni a *ncappari'ntra la rizza; 

SCENA TERZA. 

M'Haggio puofto na zazzara poftizza: 
E me ftà tanto bene, 
Ca n'è arrcftato ognc horamo ftoppafattOt 

Ogne Donna decea, beato tene. 
Benedetta la m;^mma,chc t'ha fatto. 
^ ???o la mia Rofafpampcnatai 
^ ^ ¥ Ora 



Ora sùMefsèApoUptfatnmc Girata aiO 
Soccurritcme^i4wfo' j uiitruiii.v'a 

Sciofciateraed'arreto oa fpacau :i ul 
De conciettc artvpowu/p. -.q 

Porporcggiante Rofa, 

Neghettola, orgogHofa» 

La qualementc^concipfia».Iaonn(r.. 

FogUccappucc«;,^cacDZ4etaiuui.: J 
jK2/i.Tùchimidici,chi i - ' • ' x. J 

Ti fargabbu di mia? *h 
Foli. Parme gabbo de tene ? arraffo fia. i 

Ora la((fùimpo ftA^flJfi Ctìaci^tCCr 

ie belle parblette.-^: ' 14;.^ 

Senza tante fqua/iitet. - ' nV 

E fcnza^f^Mi^Hq lucide :p.iipille: n7 
Quannohanarratde mccompa>flijocief 
Qlianno venimmo àUconcroliaac? 
Xofa. luì : nòia fai, 

Ca.sìlu giinru^zir, 
LumiucaruNunni^en* r ? 

Capercitfatiin:v'bA*i i J 

Ciilsi biddizzi tuttulu corunu? i 
Ptf//, Co fso.nmìnu2;?p,,gnoru;j^o, e corazzo^. 

Pe lo golio me venclofeggjiuzzo. 

Ora'nzoflrpj? jtt-j^njfOy . c 

Camiegliojftriwyutìi^mp. /v. 
if^yir. Fcrma,ca viftu sì di Ir vicini : 

* Non ti vogg]iiu5ji,e<juiijìcauddu di rini. 
i^t;//. lafpj^g^ljL^^ friijdpr tardone pricftO' 
'SeGUnfno4>;^ft6p;i^^ 

Cridfwqcs'l^uj^j:^ ©Soe^azicme. 3 
J8^4t,Senti b?B^ SWfiftf»; ' iM 



Afpctta quantu fcura,' 

£cù vn Canniftru poi di Paftizzaru 

Gira di ccà à menz'vra; 

Chi fi ci troua lu pccuru miu, 

Dirrò chi di paftizzi bappi difiu. 
Foli. Galante l'hai pcnzaca 

Va ccà sì affai fa pura.: : Jair*? 
Rofa, Portandi na'nfurnata,nofr? * ^ — *' ' 

Pirchindisùguluta, 1 

ludi paftizzi, fau 
PùlL Si vita mia nne portarraggip^lCli. 
Rofa. Ora addiu/piranzuz?a. " o 
F0II. Addio cara gioiuzza. 

Addio mia ianca perna. 
Rofd. Addiu candila di la mia lanterna^ 
Poli. Vorria ijrc a la ftuffa 

A farmc bello netto. 

SCENA dVARTA; 

F. F. Hi mai Thaurebbe detto, 
V> Che miffer Pierfantocci 

Mercante d'alto affare, 

A guifa de'bambocci. 

Si douefTe impazzare, 

Per forza del' A rcier o pargoletto ? 

Chi mai Thaurebbe detto? 
Ches'habbia à trasformare 

Vn Genrilhuom mio pari in pafticcierp;^ 

Eduracofain vero; 

Almen voglio trouare 

Q^alcuniche v^nga meco, 

" T a 



Per non girne fot'etto. tnr!*pPiiio^lA 
Chi mai rhaurcbbe detto ? ^f'v ibi 
O mioPollicinclla - ' 

Quanto à tempo ti trouo-/ " ii^'^-'' 
P^//. Checofanc'èdcnuouo? ooiiiu 
P. F. Ti voglio in vn Duellò per compagnoi^'^^ * • 
Po/L Frate m'hai cuoto à-fcagno. ^ ^ ^ ^ 
P. F. Oh potenza dei mondo: -i**' ;*yfJB3io4 

Ti bramo per fecondo. 
PóU. Che fecunno che primmo vai cercanno c 

Addio bonnì, e Bonanno, • ^^^^^ 

F.F. Ferma; che 'iricufarfimiliinuiti ì fiiO 

Non è da hiiom d'onore. cibbA .At^ 

Poli. Non haggio tanto core. ^ 
P. F. Sì poco contofii 

De la riputazione ? ^ ^ 
Poli. Inteche tentazione, • ^ ^ 
P.F.lo sò che fei valente. 
P^?//. Oh chefto fi ca non c vero niente^ 
P, f . Non verremo a le mani di ficuro.' 
Poli, O su ò nò, io tanto me ne curo, 
P. P. Non haurai datino puntò. " -"^ 
Poli. Dillo a le carcerate cheffocunto*'*^-' 
P. P. Io te n*haurò gran merto, * 
Poli. Priedeche a lo deficrtò.' • ^' ' a A 
P. P. Ioti vò dirrobligaziohi^,ehÌRT^'^»^^»^ ^2 
P^?//. Ed io che nn'haggio a fare de fti guai ? " 
P.P. Afcoltavn poco à quanto fei tenuto. * , 
Poli. Ce vole na pacienzia de cornuto. ^ 
P. P. Dicono i Duellifti tutti quanti, '-'^ »• 
Che i chiamati à disfida ^ 
Softo infami e furfanti. 
Rifiutando vfcir fuora, - ^ 
^ Pili. 



ToIL Ah fcuro mè^ca paffA la raen^'ora^ 
r. F. Aggiungono dipoi, che s'alciuiiicga 

D\ andare per fecondoDÓq oJBhi*^ 

AUorchVn'ahro il prega ' 

Incorre in egual nota. 
Poli. Me bafta la lezzione pe fta vota* i oi : 
P, F. MaflTime fe'I richiede qualche amrco, 

Conform'io fono à tè PollÌGÌnella « • 
Poli Tù me fai abbotta la Coratella.. 
P. P. Ecosl, conìedico, . ^jff ♦ 

Vna cotal dottrina 

In Inghilterra, in Spagna, 

In Francia, in Alcmagna 

In Italia camina. 

Da per tutto abbracciata, 

E fcmpre fcguitata 

Da ogni buon Caualiero 
Poli. Ed io che nn' haggio a fà de fto penfiero? 
P. P. Oh tù fe*pur ciarliero ?. 

E fe tal'vno la fente in contrario, i 

Pofto è nel Calendario .1 

De' più vili, e poltroni. 
Poli. M'ha tuttinftacedati li pormoni: 

Non pozzo darme pace. 
P. P. Tù fe' troppo loquace: 

Statti cheto oggimar, 

C'hai cinguettato affai, l.- 

E così, per tornare àquant'ho detto i 

Si vede che in effetto 

Bene fpeffo è accaduto, 

ChVn amico con l'altro fi è battuto, 

E'I cafo ogn'or lo porta. 
Poli Eà grncne che me'mporta? 
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f. ¥. Oimè noa vooTrch^io dica dl^«fard^e&'>A HA .Wa 

P^//. Intc flemma ce vole: \ A 

Hà parlato pè cienro, ^\ *^ y-i^l. \ 
E ancora nn'è conciento .biou. v 

P, T. Per profcguir'adunque 

Umio ragionamenro :>M AUl 

foli. Io crepare me fento : )ii !)fniTli:M ."^ ,H 

Già nKìm ne pozzo chiù ' - loinoD 

P. P. E Tempre vuoi dir tù ? i fcl '^m ÙT AUa 

Che cicala noiofa/ . a.*". 

P^//. Tenitementecofa. ^^^^ 

Laffamc ìj no mmctcncrc nò. ' 

p, P. Io teco ne verrò .ai,i i 
Per raccontarti il refto. 

foli. Carche Demonio è cheftò. i-G 
Afpettame ca torno adcflb adcflb. ' 1 

P. P. Io ti verrò d'appreflb: i 

\^corroì20perUSc€n4'S ! 
Deh andiamo infieme,fenti . / i.^jriO. 
E accaduto tal ora che i parcnffr 1 3Ì H 
Dico i parenti ftcffi» " 7 

Si fiantrouati a limili cimenti:» «r^ 
Edionon teldirei,fenoHapeffi; iìA \ 
E tu perche ricufi . (j^\o^ no A 
Venir meco fta fera '^ìùT.'^.l 
A vna cofa leggiera? . imiò 

Vè ch'in damo ti fcufi;: IsriO 
Sino i fanciulli ci faranie baie. o 3 

FolL Malannaggia oic, ceraie: v \c 

Io partodecarrera.: . --•^^J 

p. F. Ed io /Qguirdii viàln ogni maaiera. 
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AL n'iè più aftr^cìiW: ^ óq nv rr • ^ ^ 
A bfognaalfirtdaps'ptt^j - 
b'alcrud'Arcicrq^ipiàsy , ^ . . * 
Forz'èber^òafogarr i-loqlc ' ' ;A .Ui^^ 

Aln'ièpiùalcr'chTar.i *'oY 
Cor raièr raò à tì'iè più rmcdi r 

Mi à cVeggh' btttTmbroià ? ' ' • - - 
Amor àft*mod*alfa, ' ' 

I AmantVoI piar d'afedU' ^ 
Cor miè,mò in'iè più rmedi. -^S 
Mò pur fnateent'm Faftizzicr canziàrw 
Pr fta Paltvmitana, .v 
DalcercTècofaftrana. 
Donca al frè ben dV*dcr 
Permèzdlerafon, 
S*mì la^pófs'pcrfuadèr 
A far d'marrc'd'fta rrasfbrmation.' 
Mò, s mi batt'c dcncr*a ic '1 maritV ^ 
A (on beirc fpedit*. ^ 
©lì ch'pafsàs qui qualchdun,. 
Ch'mì à ij pfscfs far batcrVivpò la porta,. 

SCENA SESTA. 
Gra:^ÌAft0f e Volliciaellé^ 

L'Hauere bona gamm^i quanto 'mporta.'' 
Haggiocurzodoe miglia àrompccuollc» 
Pè leuarme d* encuollo 
Chcllo gran chiaccliFaronc, 
E ijrrcraenne à fi io facto mioil 

Grifi 



Crs. oh bon, ob bon. Sior Polzlnett'adiò j 

Mi à v'fon vefferutor, , 

Mt à v'fon fchiauM'cor : 

Dsìm vn pò cmòd ftàu'^ J A 

Cmòdàv'lapafsdu? Im^ j[\ 

Mettì'l cappeirin tcfta. ' > u'cl 
Ptf//. Aura ncfpola è chefta» 

Vafo à Voffia la mano,' 

Songo creiate vuoftp Siò Craziano* -loD 
Crìi. Dou*andà mai qsì in fretta? • ' 

Sintìvna paroktta, 

Chl'ècofad'importanzaJ :;AI 
Peli. Sentimmo pè non fà mala creianza; loi 

Mà priefto, cubaggio preffa. 
Cra. Vù sj vrament'la zintilczza iflefla : ' 

Vù sj al r itratt'efprefs'dia curtcfia : 

Tutt'sj crianza, tiitt'sj ziuiltà, 

Tutt*sj dulzezza, tutt'fuauità : 

In fomma vù a sj tutt'galanterfaj 
Foli. Gomme la piglia larga mammamia ( ì'\ A 

Nò chiù belle parole : 

Voffia da mè che bolc? n 
(Ira. Mi à n'm'pofs'faziar > 

D'dir',czelebrar ' > 

Q'janfsj mai amureul, 

Quant'sjmaipiafeu'I: 

V ù s j cumpit*affact*, 

Vù dia benignità, 

Dlazenerofiti 

Sj al compendi, l'eftratt. 

La vera quint'clTenza. 
fàlL Me venela'mpacienza. 

Siò Graziano non pozzo ftare chiù. 
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Crd. Vuoivnpiafcrdavù, 

E s'pur à n'rac*l neghc 
^ A v'imprmett'àfè, 
Ch'mai almond'far^, 
Ch'iamì d*cal buntà 
La memoria s'eftingua. 

Poli. Bello mena de lingua / 

Sio Graziano n'ancora. 

Crìi. Senti *n tanta bon'ora: 

A v'douris' pur rcordart 
Ch'mì da temp'antig 
A v'fon ftat'amig, 
£ n'hò lafsà mai d'far 
Qiiant'd m'hauì cmandà.' 

Poli. Ohchefiaaccifo; e quanno finird? 

Grd. Donca pr fuzr à fatt 

D*ingrat'al nom,douì 
Rfoluer à dir a vn tratc 
Curtefcmcnt d'sì 
A quel ch'à v'prcgarò; • - 

Poli. Mardette l'offa de chi lo figliò* ' 
Patrone mio decite: 
Vui da mè che bolite? 

Crd. Quel, ch'mì da vù bram. 
L'è d'poc'momenr. 
L'è vna cola d'nient: 
Senza trauàinefun. 
Senza disàz'alcun. 
Senza incomod veruni 
[ PollscinclU pdrte pian piano ] 
Senza vn puntin d'fadiga» 
Senza nianc' prigul miga. 
Senza vn minim' zer d'briga,' 



1^^ 

Senza vn iota d'danni ^ 

Senza vn'atom d'aftann, Uii 

Senz'ombra d'difgull, ..me 

Anzi con ogni guft. 

Mà vù andè via fenza raanc'idir bondl?^ 
Poli. Mannaggia quantp.sì. 

Sò abbotcaco cò tanu n^tc £i/e. ^' ' 
Cra. Donca'lftil,concyà{>4u:r.alQ' v' piàs? 

Fors'av'par abietti 

Osù mi d mutr^fràs: 

Starò più sùicunzetf, .... 

Voli qualch'retorica figura? ' y A 
Poli. Oh Dciauolo già lo iupr,np fcura: 3 

Creo ca Rofa ni'afpecti^ ti'f > 

Ora» Brame rideva jxcf fotta 

DVna vera eloquenza •? 
Poli. Che fe ne pozza per^d^^ la/cm^nza. 

E che da vero ac<'Ìilcri2 me yoic 

Co flechiaietetoic? . i 

Laflameannare,c4^'iC.iBÌ^'^Iip fèti^» . .■. 
(7rif. Sij pur furiòs oi(Hc. 

Adefs'à v'Iafs' andati 

Mà primatiauì da/a^r^ . 

Per mi vna poca c^lj^< . , i^l» < 

Chiamarla Siora Ro^^^ 

ChVuoi dirj vna pa.^gj^ib ììIoj : " 
Ptf//. Nemientepcla gola; uil^n*' " 

Non fongo Roffeianp,: • - 

Sicnccme ccà Graziano 

Tù vuoi mori yeftucq; ,; ,, ^\uti\ 

Videcasìfpcduco, 

Sefchitto chiifija-guardechefla port^u 
Cra, E à ti ch'ce n'importa? 



Fors'à 1 j ha t' pretenfion ? 
Vigliacch*, infam, pulcròn 
Caftigar t'faprò. 

SCENA SETTIMA. 

ISudettiy e Pìerféntoccì. 

P,F. TVTOnGfààqueftomò, 
Senti Miffer briccone: 

Fare vn fimil piantone 

A vn Gcntilhuom par mio 

Mentre parlando ftà ? 

Coretto non è già i* 

Mal termine ordinario. Ili' - 
Poli. E me torni à frofcià Io tafanario? 

Dimme tù forfè me tenè pè fchfauo? 
P. F. M*hai da feruir per brauo 

In tutt'i modi sì. t i <ì /v *7 I 
Cra. Lalsèl parlar cgn mi. 

Stam'à fentir furfant, 

S' t' hà più rant'arruganza ^ 

D'pafar qui d'auanr, 

A t*infegnrò creanza 

Con vn bafton. P. F. Ed io,' 

Se me ne vien defio . 

TVcciderò ficuroi'^ 
Poli. Venite tutte doie muro muro, 
Cra. Ah indegn. P. F. Ah temerario.' 
Poli. Veniteme à vasà lo tafanario, 
P. F. Prendi qucfto. (7r4.Tòqueft. ?^//.AhimèIc rihc» 

Ah cornute affalfinc. 
t7r4. El tafanari à mi? 
P. F. A me parli così? 

y % Crà. 



»5y 
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Gra. Ribaldon. P.F. Tcmcrariov *t fri ^. l r,oT. 
Ptf//. A vuie,à vuicgaorzì, * ; = k • .y 
Gnorzi lo tafanario. D 

P.F.pjgliaaduquc. C^r^.Tòadonca./'^//, Ahimc lerine. 
AhcornutQaflafline. 

SCENA OTTaVa. 

/ Sudettt , € Rofa. > 

i??/2r. T 7 Hi vhi chi grandi focu ì 
V Leuatiuidicòlura 
Fermatiuina pocu. 
Foli. Ahi la capo, lerine . o^.. 

Ah cornute aflaffine. onirnrj: ' 



Vi 



9 

Finedd ritmo Int ermezo, 

I PASTiCCIERr, '^"I 

INTERMEZO SÉ^CONDO " 

SCENA PR'IMA. 
Pier Fantocci in abifo di PaJli<;ciero. 

SVfatcpafticci, 
Amanti facccnti:f!oi} 'd (;v 



Si giunge a'concenri ^-' 
Per via degrimpicci i ■ 
Sù fate pafticci. 

Se voi non fapetc 
TrouacdeVaggirf, 
fièn vanii deliri. 
Ch'ai fin reflcretc 
Famelici arficci. 
Sù fate pafticci. 

Ognifeffo, ogni età 



1 srfi %Ì 



\ 
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Fà 



Fi pafticci di varie qualità. 
Di /oda parta fon quei de'Mercami> 
Di robba fcclta pieni tutti quanti. 
Procuratori, Dottori, e Notai 
Fan pafticci a la Inglefe: 
Vi mcrtoacofe affai, 

V'è dentro da mangiar per piià d'vn mefe, 
Son quei de'Rcggitori, c de'Sourani 

Grandi fuor di mifura; 

Ch'cffi ne poffon far fenza paura, 

Ne per poco vi pongono le mani* 
Tacerò, per non farmi maluoiere, 

Le infinite maniere. 

Con gol fanno le Donne i lor pafticci 

D'inganni, tradimenti, e di capricci. 

Perlo pili (opra, eforto fon disfogli; 

Ch'cHi? da capo à pie fon tutte imbrogli. 
Sogliun le D une farne de'pregiaiii 

Cioèdi midollone: 

Son pei'ò vn fol boccóne, 

Ecoftanofalati. 
Vi fono i pafticciotti 

De'Zerbin giouanotti; 

Ma fono femprc mai tutti fcoperti, 

Mentr'effI non ne fanno far coperti; 

E talora non d'altro fon ripieni, 

Che de'penfieri ameni 

DeVani, e falfi vantamenti loro, 

Ch'offendon de le Dame il bel decoro. 
Ma in far pafticci in mille foggie, e rare 

Co'Mufici niun può gareggiare. 

Non fia chi fe ne fidi, che ne fanno 

l^iù in vn fol dì,ch'altri non fi in vn anno.' 
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Or già che per amor fon Pafticcicro, 

Vò fare il mio mcftiero. 
Pafticcietti regalati. 

Chi ne compra, chi ne vuole? 

Vale ogni vn due Parpaiole, 

Sono tutti zuccherati. 

Pafticcietti regalaci. 
E sì grato il lor fapore, 

Che riftora gli ammalati: 

Sonocofe da Signore: 

Sono troppo delicati. 

Pafticcietti regalaci. 

SCENA SECVNDA. 

?icr fantocci , c Rofa. 

^o/k. TI On prudi, e fanicati. 

J3 ChiftueluXiurintinu: 

Puffenti Babbuinu f 

Chi laida cofa ch'è Terramitati l 

Pari vn vaftafu di la Vucceria. 
P. F. Oh fe'qui vita mia ? 

Ve vn pò s'amo di core: 

Vè che fi per tuo amore 

II pouer Pier Fantocci. 
Rofa, Mi portaftiuu cocci ? 

F. Sonai chiocciole qui ? 
Rofn, Chi cocciuli ? iu dicu li 'ndindì. 
P. F, Coc<?fti motti fon troppo confufi. 
Roja. Cind c pri mia filufi ? 

Vurria fenciri fcrufciri na picca, 
f./. Sì sì,ti farò ricca : 

Entriam, che t'hò ì dar gufto quefta fera. 

R0fi. 



ìiofA. Non mindi hauid cera : 

Vui fiti ijmbu ; iu drittu vi vurria. 
P. Non temcr'alma mia : 

Dricto è lo ftral, fc'I dorfo mi s'inarca. 
^ofa. Sc'inarcari è Iu focu : la mia varca 

Non pò fari caminu ; zertu arroccu; 

Mi^p^ignu/dipai^dduridi^irpccu. . 
mancamcnco ne verrà da tè. 
RoJa, Chiftu dubbiu non c'è: 

Vui manchiriti, ch'iu non mancu mai, 
P.F. Fors'eglièvaftoaflai 

Il m^r dc'euoi defìri. 
Rofa. Iu sù Donna d'ardiri: 

Mancu prina bandura di Spagnoli 

Sacciu votari faccia, 
P. f . Oh che buon prò ri feccia: 

Entriam, ciitriam sù via. 
jRf^i. Chi prefcialoruch'è lutinruri^. 

Ferma vn pocu, videmu 

Chi c'è nrrà la cartedda,e poi trafcmu. 

Mi pari china di vacantaria: 

Vhi, vhi,è troppuicggia, 
P. F. Ve dentro robba Reggia: 

Vè vn pafticcio, v'è vn'Vouo» 

Vn fiafco di vin nuouo, 

Vn mazzo di radici. 
Rofa. Oh chi fia aucifu cui beni ndi dici. 

Chi penfi, chi sù morra di la fami? 
[ fi mette k mangi Ara ] 
P. P. Dunque più robba brami? 

Vuoi ch'io vada fallito ? 

L'amor'è intiepidito: 

H9 fpefo già yn carlino, je non è fazia.' 



ifij/i.Viditibedda grazia, ' ' ' " A?^ 

Si miferrimualTai. 
P. J.Eche? mifpoglierai? 

' Lo fpender tanto è cofa troppo dura . 
Ro/a. Vatindi à la iiialura; 

Chi guftu non li pigghia 

Cui pretendi d'andari à Francauigghia; 

Mindi trafu e tù arrefti. 
P, F. Ferma : Dì : che vorrefti? 
i?^. Vogghiu vnbcdducapunii 

Vn parudipicciuni, 

Dui pirnici , vn cunigghiu, ed vna faQa. 
P, F. L'amore già mi paffa. 
Eofa, E (i nò,non di xhiauri di fta Rofa* 
P.f. E forza far qual cofa. 

Arietta à due. 
P. F. E vfanza troppo ) ^.^ 
Rofa. E vfanza troppu) 
P.f. Che debbano gli) ^^.^^j^ 
Rofk, Chi vogghianu 1 ) 
P. F. A forza di contanti 
Rofa, Senza di li cuntanti 
P. F. Comperare d'amor la mercanzia 
Jtofa. Traficari latioftra mircanzia 

E vfanza &c. 
P. F. Senz'oro e fenz'argcnto 
Rofa. Senz'oru e (cnz'argentu 
P. F. Non fi fi niente ) 
Jftf/s. Non fi fa nénti ) 
p. F. Afpcrtamich'adcflb tornerò 
Rofa. lu fecundu lu fonudanzirò, 

Chi non vpgghiu paflocchi. 
p. F, Coflei pretende farmi fpender gli occhi; - 

Ma certo ella è in erron ip^rtc] SCE- 



SCENA T E R Z A: - 

Mo/k^ Graziano in abito di Pajìiccicrc. 

Cra. 'Tp Ropp*è fìer'al Die d*Amor : 
X Lega vgn'alma, e vgnVulcr: 
Contraili a nValfaucr: A 
Contra lùaln'ic valor. 

Troppefieral Dièd'Amor: 

Rofa, Già findi veni Tautru Ciciruni : 

Sincemu zò ccu dici à rammucciuniV 

Gra. Giou'inCign',inScrp*,inTor' . . 

" Per lùs'hcbb'à trasformar: .iii» ' 

Per lù Alzid'à s'dic à filar.- 
Per lùApoirisTcPaftor. 
Tropp'è ficr al Diè d*Amor. 
Qsì qui in mi à sVed'ancor 
Strauaganc'trasformazioni 
SVàinabic'd'briccon \ 
Vn famòs, e gran Dutor. f;V^ -lO 
Tropp'è fier al Diè d'Amor; , ..ud lO 
Mà 1 trasformars', e mentir al fembianf 
A l'è comun à vgn'hom, non ch'à ij amanti 
Quant'fon Martani, c s'arman da Grifon, 
E vuonfari Valcnt, > 
E pur han bianch'i fegat*, c i pulmon? 
Quant'huomin', ch'n' fan'nicnr. 
Fan da Seneca, e fan da Ciceron? 
Quant'ija Zoili arugant' in cenfurar? 
Quant'Aretini, c Morai in sTcrinciar? 
Quant'ch'fann'i Narcìs, 
E pur han contr'Praraatiga i lor vis? 
Vgn'Donna ij prfumca'd'far calcar; 
Ij hann'ardii: dVantar r"'" " 



Ch'godn'Dama d'befta (ìluinS 2 
E pò rè vna fgualdrma. 
Quante Coniche d fembTatv*AmarilIi? 
Quante Cabrine i sVeften da Filli? 
Och'numeròsftuol 
L e quel'dle Ninfe infide/ > r,iJnvO 
Più dVnaaliè,ch*finr'd'amar*vn fof, > 
E pò con quanf la troua,à fchei-za, e ride. 
Harèdadirpurmolf 
D'nù altr'Dutor,chVgnun à z'crcdc 
Arpiecon vman volt' '''li rr»'^*'^ .oiO 
Scmpr'arcnt'à far prede, I 
Senza nèlèz nè fede; I 
Es'mìàn'fùsd'fta profefion, X 
A frc prdir, ch'ai ntond'hà fórsVafonr 
MàncIcMGtannort'bs'd'Nafoiì ' 
Ain'n'èalrercVgual 1 
A quelle d'chi voi enV'Vffzial. 
Ors'fàcompa*Vorculin, - / 

Or bon', ornralandpin; - y^qoiT 
jHfognaefTr'pr forza libcraf, 
Rcndr'dlben prtnai, lA 
E va Proteo fers'pr'ariuar al so Ktt^ . 
Qual nraraueiaèdonca ..o^va 
S'raìprIamiaRofa Akfa^drinà 
A fon duentà vn guattar *d'cutì4U i ' 
CfeiixmVttoi fiif tenrir ■ ■ 
BTstò h npi'venga iaurìr. 
^. Oi bci P;i^l^Z2cft^ 
0 i bei bian€h*iT»a«zar,> 
u w - Ch^'aj r ntt>rr *fa« ìoftiar' • • " 
lÉpirrint'al pett:. 1/ 



Chi ha pcrsTapetitt 
Se nVeoga à fta via. 
jf^yi, Varulamanudi Vuffignuria. 
Gra. Rofamic ben, pofs*mò far più per ti? 
if^yi. V'haiu obbrigugnursìj 

Siti aggalbatu affai* 
Gru. Or doncacnrrcm'ormaK 
Eofi. Sentiti na palora. 
era. An'ièmaiguft'à negoziar dTora; 
Rcfa. CuCsì ùibitu 'n prima v'infilati? 

Diciti, chi rigala mi portati? 
CrM. A 1 t'par pocVnor 

L'hauert'mì fatta degna del mie amor? 

Ch'altf regal procuri? 
Rofa, Ci voi autru, chi chiantu à lu duluri. 
Cra. T hò intès, t'iiò intès ; ti vuò vna canzonetta^ 
jSf^yi.Chi canzunedda? Vogghiu na faudctta, 
Cra. Entrèm à prendr la mifura sii. 
j^^yi.Troppusì pronta àcanniari tù. 
Gra. Doman comprare 'ldrapp',ch'tì vorrai.' 
iei^j.Dammi dinari, e nefci di ili guai. 
Grd. A n'n'hò addòlT: ti pò hauerm'confidcnza.'' 
Rofi.Lz, Puticuzza mia non fà cridenza. 
Crd. Potcguzza?Piijtoft'dì Magazent 

Dì fondac'.di Arfnàl,s'ci vuò dir ben: 

Via sù entrèm gioia cara. 
i?^4.Nondi parratinò dilaquartara: 

Si luciri non viju» mi razzu gnogna* 
Crd. Donca gir per monete a m'bifogna? 

Osù adcfs'torneròcon ijquatrini. 
RQfd. Senti, vi cà vonnu efliri zicchini: o 

Fortandì alTai fi ti voi fari onurù 



Arii 



Aria a 2, ' 

tr/f. Stiboccon fon troppo ). . 
Kg/a. Chifti amanti, chi sù ) ^"^'^ 
CM.Mentr'ch'fpenderàs' ) _ . 
;?(?/^.Qaandufpendinsi ) / .i^\v>li 

C7r4.VàCupid'tìmThà ) . 
,7?(7/i.Vonnu andari à caccia ) - ^biO.M^ 
C7m. Sontoi vezzi mal figuri > 
2?^?/Ì. Franchi libcri,e ficuri ii A .i^ 

CM.Stiboccon fon troppo) ^^^j 
j?<?yi. Chifti amanti, chi sù ) 

^ SCENA qvarta; I 

Jto/a , Pollicìnella in abito di Pajliccicro* 

\^Mòmùpropio so sfornate; 

Vaiafiellcsùaccoftatc- \ 

Chi le magna chi le voice r.iJ\ci^ 

OPaftiCce,ògrauiole. s d 
Aiu ccà Icftu raurru parrucchianu ; 

Pari vngarzunidiMaftruGafpanu. A .it . 
foli. Che sò belle bene mio : I r. J.£^^y. 

Te confortano lò core: j«ì. .^.. ì:?ol,kA»^ 

Fàvenifchittoraddorc iCJ 

A ognc prena Io golio. 

Chi ne vò belle fcgliolc? 

O Pafticce, ò gramole. 

Rofa non fiente pc mia mala forte; 

Gridarraggio chiù force. 

O Pafticce, ò gramole: 

Chi le magna, chi le volc? 
Rofa. E chi buci sù chifti e* chi ci fu? 



r 



Coru« 







Coriizzubeddunoa gridari cbiiju 
poli. O mia Stella Deiana, i^^uc b • 

Omia bcatetuddcne: 

La tua bdlczzctuddene 

Cò n'occhiata me fana : 

A vcderetefchitto 

Me s'aguzza de bbotto Tappetitto.' 
Kofa, Ed iu'n vidiri à tia, non hàiu abbentu, 

Tuttu lu fangu fmouiri mi fcntu. 
Poli. S' c accofsì, me nnc vao, 

Mentre che ccà la via non è fecura. 
Kofa. Di chi cofa hai paura? '. 
Poli Penzo che carche male me farrai. 
JRofa. E pirchì, gioia, in chiftu dubbia ftaiè r 
Poli. Chefla fmoffa de fango è contrafcgno 

Decollera,edcfdcgno.X • 
Rofa. Anzi è fignu di prciu, e d\nlligrizza. 

Ma tù intantu ti cali la paftizza. 
Poli {^mangiando ] Tù non ne voi quarcuna? 
Ilo/a, Gnursi ca 'ndi vogghiu vna, 

[y7 mette à mangiare ] 

Nunnafcindiccàiufu lu vifcanti, 

Qoantu cantamu na bedda canzuna 

Cù lu miu caru amanti 

[ Rofa fuena la chitarra ] 

Poli. Quale cantammo? ii:^?/^. Quali piaci à tia* 
Poli. CantammonnVna conerà la pazzia 

De le Donne infedele cò ramanti. 
Rofa, Nò nò, pirchi fti Dami tutti quanti 
Si rhauirianu amali; 
Chi chiftu in iddi è viziu naturali. ^ 
Megghiu dicimundi vna à fti Zerblnijl 
Chi d'ognin Donna vannu fpafimati. 
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£ tanti àucèdd! sù perdijoraati oD 

f ^//, Oh chefta sì ch'è bona: 
£enemiO|foaa, fona» 

^^yS.Lafgarrati'n ) 
Poli Laigarrate'n) 
i?^/4r. Vagabundi ) • ^ - 
f .//. Vagabonni ) ^^"""«^1, 

Se/i. Chi cù l'ali ntra li ) 
reli. Che cò l'ale ne li ) P^**' 
jte/à. Ijti à voluccà, e ddà 
rell. I jce à buolo ccà, e là 
/jtf/i.Lafgarrati'n ) . . 
ftlt. Lafgarratc'n ) 

Stcondt. 

;?tf/2r. Cui di tanti 'n ) marnavi 

Foli. Chi de tante 'n ) 

Rcfta fempri à demi ) ,/^;,,,.' 
Pfl//. Rella fempre à dienti ) ^J"»""- 

jr.yi.Xhiuriefogghij) ^.n^^ frutti 

Foli. Xhiori e foggile) 

Alafinicogghijrà. ........ 

Poli. A la fine coglierà» ..jj*^ ^ 

Kofa.Lz f^arrati*n ) . ^ j umh :ji 

l'i;//. La (garrate *n ) ì 

jep/k, Sentu vtniri gemi di dda viaf: 
Statti à vncantu,€bandij:N 
Ch*iu poiti chiamirò dita fineflra* 
[ R$fa parte con la luarna 3 

folL Sto cornuto me guaflalamencftra: 
A chellabanaa metterete voglio. 



SCE' 
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SCENA d V I N T A. 

ioUiàuelLh. iPùr fantocci 



. p.F. T • Armr'cvfT grantfcimbrbglfo. 

* PoU. JLr Mcrrouo'ivgrannccinbruoglio.. i 
[ (i vrfìtn(ry c aminMdo aW ofcuro ] 
F. F. Oh che ptrcoda fiera / . : . , . uo Xilc.^. 

Pi?//. Caneara venga à cheftacantonera. 

?. f . Hò datoiavno feoglio. ) uT .*i 

P^//. Haggiadaro ànafcuogliOr r rrjiG 



'I' p..f. L'amai'èTOgrahde imbroglio 
•Jj!.^ P(?//. Me.rrouo'h grannecmbraos:h*o*.. 

F. Oda partir.Se'iìi Rofamio bcncc» 
Ptf//. Che forte fcuro ahimmcnc / 
P. F- T'hàpoa;ico vacappxMie,dipiler*i^.-i^ -nO 

SCENA SESTA. 

31 irrt no/ A A 

P. F. Evn quarto dii capretto. 

\GfAzianovrtxcon VolliànelU ] 
TolL SetnprcAcarrhcpontoacd0.de piecto^ 
GrA, phinic Uteftaohimc. , 
P^//. Pare la voce de Gràrfa^oo iffc. 
Gta. Chi nonnrina Grama ?c t'fors*n Rofa? 
P. F. Vuoi tù qualch' altra cofa? 

Oucfc*' vira mia ?xlammi la mano. (Icianov. 
Voli, lin voce feminile } Noa me volìte beneSiòGca- 
P. P. Non fon Graziano : Pier fantocci io (ooo;. 
P^olLE'ùc'l Fanruoccio ancora ?ohbuono ,ohbuonoi. 



Cra. \io{\ mie beh'rfpòf5dm', t% por quF? ?. 
Poli Oh bello 'mbruoglio / • [ in vQcefcmmiU ] Sorigq 

ccàgnorzì. 

Crii. Vien'j Cdam'vnbafin'animami^iJ * » ^ 

Tùli, {^invocefcmimlc^ Non fe fanno ftecofe'ntra 

lavia. 

T. Rofa oue fei ? ?olL \_in voce f eminile ] Sò ccà* .'^ 

P. F. Tù chiamafti Graziano pocofijLL v. i I Pi j\ 
Dimmi : forfè vuoi rù darmi martello? ' ' 

Poli, [in voce femintU ] Tù fulo,tù si lo miofcgaticllo; 

p. f. Nonmidargclolia, vècrudclaccia.of.'* ^<^n ("eia. 

P^//. iinvocefcm.'] AiJto ch'à tè n6 voglio'ntra ftc vraQ^ 

Cr4. A t'od'parlar, miinVtrou'pòmai,; i 

P(?//. [/■/; voce femj] Speranza raia te voglio bene affai, 

Cra. CU'fcm'più qui ? Via entrem'in cafa sù. 

Poli [in voce fcm.] Faciramo bene mio corno vuoi tù. 

p. F. Deh Rofa mia, non mi tener più à bada. 

Cra. Enrrem'orttiai: ch'fcm'piùquì^'ntla ftrada? 
Ti àn'm'rfpond e* cos'hai Rofa adorata? 

Poli, (jn voccfcm,) Songo na pocorillo 'ncatarrata.' 
P.P. Rofa mia cara omai di me ti caglia;/ H .1.1 
Toll. IgndanJo'] Ijrcucnned Deiauolo canaglia. 
Si nnò ve ne faccio ijrc cò namazza. 

Al. Oh leggiadra ragàm/r/^%^^^ , 

Poli Già non c'è nullo : Voglio banniare. 

Acciocché Rofa me pozza chiamare. 
Chibòpafticceolà? jì jìk> 

P.P. Chi vuol pafticci olà? ,v>y**i] 

Cra. Chi volpaftizz^olà? , .'^ A. 

Poli. Oh bella cofa pc lo iuorno d'oie / . n* ^ \ 
Ccàace ftà vn'Eco,ch'arrcfponne'ndoIe; 

Grsk 



^7ri. Chi voi paftizz'olà ? 
p. F. Chi vuol pafticci olà ? 
^olL Evn*Eco bcUVoiore, 

Parla primma de mè. P. P. Mi dice il core. 
Ch'i pafticcier fon tutti in quefta ftrada. 
(7r^. Oh quanti Paftizzicr in fta contrada / 

P. P, Chi vuol pafticci ) 
'Al* C7r^. Chi voi paftizz' ) olà? 
P^//. Chibòpafticce ) 



P. 11 Pafticciero è qui. 
Cra. Al Paftizzier fon mi. 
foli. Donca vuiefulc fite Pafticcicre? 

Io sò lo Maftro, ch'acconcia vrachierc; 

Leuareucdalloco. 
P. P. E cjie pretendi tù ? Veggiamo vn poco. 
ì?^7/t. Paftizzaru vndisi? 
Cra. Al Paftizzier fon mlt 
P. P. 11 Pafticciero e qui. 
lolL Ediosòccà perzì. 
P. P. Ella ftefla dirà chi vuol di noi. 

Dite ben mio : non mi chiamaftc Voi ? 
i?^yi. Gnursi. Gta, Ti l'hai chiama? 

E à mi dou'm'hai lafsà ? 
Jiofd. A vui puru chiamai. 
P^//. Ahperra>e àmèquanno me chiammarrai ? 



SCENA settima: 



1 fudetth e con v^a luctrnd» 




Rofi\ 



»7o 

/?^yi. Vichiamututtisì; 

Ch'iu sù badanti per tutti n tri, i-^^ -w^. 
Cr4. Mìa n* vuoi cumpagnia, «ìì* ' ^"i 
P,f. Io voglio cffere falò àia Femia. i 
Poli. Edio ijrraggio auanti à fd la via. 
i*. f . FermacH oue vai tù ? 

Foli. Tocca à mè. P.F. Tocca à mè.(7r/r. Non tacca à vù. 
4f?^yi, Viniti ruttisi; 

Ch'iu sù baftanti per tutti litri. 
Foli. Vedarrimmo à chi tocca, ed à chi nò. 

ifi p^gii^f^O k €otfi dtpaftìc<i 3 ^ C 

Tè Siò Fantuoccio, Siò Graziano tè. 
r. F. Ti vòc-a^iafevn'occhio per mia fè: 

?.f. Graziano tè. ^ TXTì^u;.n«u^ ' 
p.//. Graziano te. >^ 

C7r^ Fantòztò quì. xòSer Graziàno tò. 

f^?//. Fantuoccio re. 
Cra. Cere boia. Poli, Infame -r.T%'Suergognati. 
£o/a. Laffali fari laPf^ivchl sn Frati. 

2>(?^^tf / Pafltcct^ ft tirano i Cétnf/lriycée dowìfiano ejfere 
sfondaci per rfft^trc mUollv à ci a/cu no, 



FINE. 
Del Secondo Interme-zo . -"^ 



A chi fi farti lafì^in^ ^'imft ààtU ^mazììoneÀnUg- 
gere ^uefii Tntermtz.i, fk fapere t Aurore di ejfi , che 
fi come (gli cojiretto da i^n caro Amico y<ìoh ddl Mecenate^ 
della Fucina, li c$mpofe,'C05Ì dopò hatier ttnMcemente ricté- 
fato al medfimo di permetter laloropt^btfca^onealle/ìam^ 
fe,mime<im'da qt^llo far li imprimere Jenz^a ^^f^^ 



fenfOi 



Jtnfoifi è trouato violentato à prejlarueloymal^rado U rtpu^ 
gnAì2z.aychc vi banca per molti riguardiyC particolarmente 
per quello degli errori , che pojjoao trouarfi né" linguaggi^ 
ne quali parlano gl Inter loc ut or t-^no bauendo i Autore quel* 
la perizia , che Ji richiederebbe y de gl'tdtomt totalmente^ 
plebei di Napoli^ di Palermo^ di Ftorenz^a^ e di Bologna^ co* 
me quelloyche non e natitto di veruna di dette Città^ e nelle 
due vltime non e mai capitato in vita fua . Furono que/H 
IntermeT^ deft inali alT eatro , chiamato della Munizione 
in quefta noflra Città di Me(finaydoue,sez.a hautr di che in-- 
uidiare gli altri più famofi Teatri della Italia^fuol rappre* 
fentare Opere Mujìcali vna ragunan\a dt /celti jfirni Mu^* 
ci , da i quali l'anno paffuto furono recitati così eccellente-' 
mente gClntcrmeT^ mede/imi^ che confeguirono grande ap* 
plaufoy majfìme per effere fiati à marautglia adornati da^ 
D.yincenT^o T ozT^t^che fra ipih celebri Macftri di Cappe l* 
la può hauer nome di Proteo virtuofjfimo ; cotanto egli e 
/ingoiare nella felicità di variare lo Jltle in ogni genere di 
eopofi\ioniycon toccare in cia/cuno le vii ime mete della per^ 
feT^ionc . Non hauendo dunque t Autore mai creduto^ quan* 
do compofe quefti IntcrmeT^'.ch'ef^i douejfero vfcire in tftam- 
fa , e quindi correr pericolo di capitar fuori di Mejfma^^ 
dentro alle cui mura egli hauea loro prefcritti i limiti ,y?/- 
ma preci fo di dichiararfenCyàfnche ciò vaglia per fua g-iu* 
flificaz^ione prejfogli efteri/apendo di non ejferne btfignofo 
cofuoi Pae/ani , / quali fon tenuti à difenderlo dalle altrui 
$ppofiz,ioniy non che ad vfare verfo lui difcretez^za , Più di 
tutto preme all'Autore il difcolparfi degli errori nel lin- 
guaggio del Q razziano , do e il piti difficile , maffime nel pre* 
(ente componimento , nel quale^effendofi obltgato continua» 
mente alla legge delle rime^ non e fiato à lui paco malageuo' 
le il fare accordare nelle defmenT^e idiomi tanto fra loro 
differenti . Si troueranno molte parole^ e in qualche partt^ 

Y ^ Corto^ . 

• » .. _ -« j 



t'ertografÌA fuori delle regole delh lìngua Bologne fc Pof9\ 
iare ; mi dee eonfiderarfi , <he k bello (iitdio e fiato f/frnbf^ 
in Ciò poco efatto , e puntuale ; perche non farehbono ftatcJx 
intefe le parole più proprie dt qudla lingua \ per ejernpioi 
nella fefia Scena del Secondo Intermezzo, (glifi dire à Gra^ 
ziano . Ch*fcur*cli*fà fta fera / Se hanrjfe voluto parlarti 
perfettamente Bolognefe , haurebhe donuto dire Biir , irt^ 
vece diScvw ; Ma tn Meffina, vi faria flato bifogno delliLJ' 
Clofa;e ciò fa detto per molte altre parole fimigliatì^aggiun^ 
gendofi alla ragione addotta quella di no cagionare ^fpre'^ 
za nella Mufica^oltre che non farà d/fdiceuole ad vn Dotto* 
re ( qual fi figlerà ti GraT^ano ) l'allontanar/i cjualche poco 
dalla, lingua plebea delfuopaefe^ majfime introdotto à par* 
lare fuori di quello ; e' l pece are di qualche termine più T o* 
fcanOy che Bolognefe , non doura èffere riputato per facrile- 
gio » La trasformaz^ioise deUre amanti tn Pafìiccieri ypo-^ 
irebbe fembr are forfè ftrana a chi non sa , che in Mtjfina fi 
eojiuma di andar vendendo pafiicciper la Cittì , e majfime 
la /era, il che in altri luoghi non fuel pratticarfi , Per vlti^ 
mo C Autore , trahfciando di dire , che precipitofamentc^ 
hehbc k comporre queft' I^ncrme';;^^ ridotto à gii e/lremi del 
Carneuale^prote fiacche fè verrà compatitOi/itmerk di efige^ 
re vn'atto dtgiufiizit da i Lettori difcreti : coloro^ che non 
vorranno ejjer tali\vadano a trouarc il Mecenate della^ 
Fucina^ per arguirlo di l tedio cagionato loro nella lettura^ 
di queflo componimentOyin cui l'Autore ha volutOyche fi tac» 
eia lì fio nome Accademico^ non che il proprio , perche dalV 
vno potendofi venire in cognizione deil'altrOygik regiflrato 
nelClnàtce de'Compofitori de^ Cartelli deltanno pajfato^br^' 
tna eccultarji quanto pub, per non fog'^iacere arimproueri di 
chìtroua/fcy o ipìful/i^ò licenzio fi ^ ò per altra ragione poco 
confaceuoli al fuog nfio quefii Inter mex»i% 

IN- 



INTERMEZZI DRAMMATICl*^^ 
DEL DISSONANTE. 

.\ -n^ i^ ^tè vcftiti da Zanni. ' ^'^^^^ 



TuttiT Vngilecun ^ .ole) 
1 j Mordaci ^ •^wr.'ì'r < 

C hejlriìjgono Ucore^ 

Tutto flit giocOi \ 
^ntl tempo pocOf 

che voUj che fugge ^ a- ^ s; i < ; ' • 
che ftrugge. ^^ : x v.r\ v> . w 

Pa'i^^chenolcreJetet 

Ciechiyche nolvedete^ 

J^tffta vhé m 'àrìale^ » v ^ . V ^ 

E tutta vn carnouale. 
Vno Dunque fcherziamot \ 
folo, Sdlliamot ^ 

Som amo y 

Cantiamo* t 

^ejìa mafchera mipongo^ \ 

C he* l volto copre t 

EU cuor difcuopre. 

Vna mafchera-, cheparU^ 

Benché con liberti^ 

Pregiudizio nonfk. 
Altro Ad honor de la mia Dtud<, 
folo. Ad honor di quefie Damcì 

VHÒdtfnudarmti^ 



yl4 

fni mafcherarmit ' 

Foglio ballar Ci 

Sonare^ 

Cantare^ 

E tanto c antera f 

Balltrò^f onoro ttd^ue/t/t/cln% 

Tinche il ventre dtgttén mi ftéani a cena. 
Altro CrepiychtniàdiJpetfOy 
folo, foglio farmivn ZannettOf 

VuòfarvnaComedia^ ^ A 

Benché fapeffi di morir et inedia. 

Signor iy ch'afcoltatOy 

Vhonorate brigate^ 

che ftan qui dentro ^ 

Or*efcon fuori^ e vi daran folazzo : 

Io non fon mica pazzoi 

Shyche goderete^ 

E coglierete 

Da i fiori il frutto^ e da le burlt il vero. . 

Jl Prologo € il primiero^ 

che dalegge^e che frega difiUnziù\ 

State chetiy o che il ber vi/appia afentift 

Non mormorate^ 

Non cicalate : 

Eccoy che m'apparecchiCf 

Efolperquejiafera . . 

Sia la bocca per noi, per voi f orecchio^ 

Donne j cosi lo /pecchia 

Non vi dislaccia mai. 

Ne vi/accia di/petto^ 

Ne mai fcuopra il difetto^ 

State mute à fentne t noftri canti^ 

Come Corde al languir di mtlU amanti. 

tw^ l^mt! 
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Tutti Lungi le curi , 
Mordacia 
T cnaciy 

Chcfiringono ìlcore^ &c» come fopra. 



SCENA PRIMA. 
Bruaello, Cacco, MercuriertOj ladri. 



vi 
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TuttiTJ A fi^ ffis.fsy fis. :> 

ChctiychetiyalComhra^fcurgf 
Ladroni di ventar a ^ ^ \ . 

Ofyche s'bk pojìa il del U cappa »era% <• 
Mal per buon per noiy cappa primte ra i 
Chetiychetiy all'ambra ojcnra^ \ 
Ladroni di ventura. . , 
Bruii. Cedete ilvanto : \ o ' > x 

Non fia di voiy chi ardifcéy 
Ladri di poco core^ 

Con me ladro maggiore ambir d'onore. 
Ladro.figlio di Udrù, : v M^ ^^ ; 
EVatio delbifauodeimio Atu^^y .a 
Iti ladro , e conto ladrò auo» e tritauo. 
Orychifara di voi^ 
Ladroncelli plebei^ 

Per nob/ltàdt ladri, f 
Poter più oltre annouerar dé^packiì 
Cac Io da quel la irò antic0 

Porto il natale tllu/fre^ 

Cheper non far vtfttgìo à i/urti/uoi. 

Per la coda tiraua i bnoi nel[ antro, 

E fu sì spirito fo% 

Efu sì valorofo, 

che ivn Ercole di claus ^ ^ 

Non 
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Non s'armaun^ eipur ruhAUM. ^"^ ^ i ^^^^3^ i:JuT 
Le vACchcy che là su con lente row^^^^y^ 
Guida Boote. ' ."ik^^T 

M?r. che dì tu fanfarfonet > * * ^ 0 
Corri ardifct vantar rubate vacche ? 
Soriio MercnriettOj ^ ^ '^^ ?- 
che dal Dio d'ogni furto órigidftendùì 
Da Mercurio dtfcendo^ 

che la vacca odiata da Giunonef\ «i\ rT i::ijT 
A fcorno di ceni occhia > 
^« /4 ^4r^4 d'Argo pure inuolo. 

Bruti. Ciacche fauoleggtate^ io contar voglio 

T ra voftrefole ancor Ci/loria mta. .\ 
Prometeo e il ceppo veglio 0 
De la miaftirpe^ che già faT^o^ e fi^tnci ? ^ 
Diruhar ne laterra^ v .^n;v : v. aj^i-i' 

Ter faccheggiare il Cieloi 
A pie fcalz,i riandò^ 
E in faccia de leftelle il Solruhi l 

Cac. Ahy ahy ahi chi non ridere f 
Dunque fr atei canaglia 
Non dtfper diamo il tentpo^^"^ * * < . i 
Finych'efca il Solere veggia ^ 
// nipote del ladrOy che'l ruth , vi-^V.vA 
E per difpetto i furti ci ri tolga i A ^ 

Chetiy cheti, airomhaofcuray 
Ladroni di voiturà : 1 
Or, che t'ha pofla il Ciel la cappa nera^ . 
Mal per te, buon per noi, cappa primiera^ 
cheti, cheti t all'ombra ojcura, t 3^ 
Ladroni di ventura. 
Mcr, A quclcamon ritorno-, 

• ^ che 
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Br un . Io guarderò queJFàltrOy ' • ~ ' V' ■ 1 

che con tanta paz^ienzA < 
Conifera mi guarda, ^^^n^to 
Cac, Io Jlarh nela firada^ \ ^ 

Ed ài [olito fifchio\^ ly^vs9i\^xM:^\^^\.% 
Correte tutti à tintinnar tif^dié ^ «^Vi 
2r rijlo Caugely che nela rete cadom -^^^ 
Si ritirano l'altri due come alla porta? 
refta Cacco folo nella Scena, 

SCENA seconda; 

yn Poeta, Cacco, c li fudctti afcoft 

' » 

?pe. ¥ Nnamorata Luns 

Jt Ricordati del/urto^ ond'è f amo/i 

La campagna di Ladmo ; 

Benché fu foca lode 

Rubare a chi dormiuM l 

lo per rubare VM parola foUl 

che si dubbia ormipun^e^or mi confila^ 

Vado a fuegliar con quefta lira Trace 

V inferno mio , che dorme» 
^ZC\ Che bar botti di furti^ 

^\Che ciancie^ cherapinef 

Lafcia ladro la capfa , 

Efc#no al fiicnio rairri due ladq ^ 
afcofi , dicendo^, . , ' ^ i 

Lad. Lafcia ladrolacappa. ' -x^^i ,fct\viL-i!L 
Poe. Ohimiy mia toga labitei ^ t^-iU^^^ ì^'^tJ>yC>'i VI 
PreteflavenerahtlCt ... .^^«iu^ajRO 
Elaborata clamide I i A^Z \\ \W "s*^ 
T ^ Z - ìt^ 



effe tentàtt yiSicArtft "i^^fy^yA^ ^\ «i^o 
lebof e le Mufe offendere f ^^i^v^-^ 5i\ . i; uict 

Edìpojfibilet V * 

Chenonvifpirano 

^ucfle lane dì Pallade J 

Riuerenza formidabile ì ' . ; 1 

Non vedtuUQofgone^ ''^^ r v v>^ * " :> 

Non vedett facHminc. , li 

Dtiraftapungentiffim^f ' ' 

EdileboqHeipalliOy 

E di Febo U Itra^ e' l plettro eburneo. 

Mcr. BrnneU tmhe:vAHta(li H ? A W 3 0 2 
La ftìrpe illnftre di rubare il Sole^ 
Rubafùr quel maniellp, tiii dì FtòìisVÌ^ 

Bril'n. Poeta mio dolcijfimot ^ 
^tefia lunga alabarda ì vnvcrfi fdrmeioM^ 
LaJcialacàfpaitvnelParnalpromiin^^ % 
Ti [fingerò su queflo ferro Ancìpite^ ^ 

Poe. Ladro mio vene rati do in remwj tin rimé "\ 
Tafca vuota di Poetar |. ^. 

E mantel^ c'hiéUi mAntJtrro, -o^i 
Eìf:pchr4> im9gm ftMrvx '^ t.;i4v.V. r, va":^ 
SeEaffkggiconit yi^^ftfti;i^'^t\\'j'ifi\t.iVkW'^ 
Dita ladre efploratrjci:, " , '\ 
Certo lo lafci in pace^ élktnedtci. \ ^v^'^ .C d 
BmneIloaccofl:and<rti«oocftJà CAPjMr^ «fice, 

lòtViXì.o cappa venerabik /i\ . i -^^^^t.-^ ^\ w.i>i i » 
Cerkid£hidddiìakuttàì^ 
E mantely ofamM(htU^ t Uo:>ii; • 
E cappa^ ò pur di cappa .i^^^ti-. ^".V ^\ : ^ : .bn J 
Metafora Poetica ? <'iVir>\ 4»^;^^ 3^u^ ^ : à>\ìO •'^'^^ 
Compagni y e che voletfy^ci^fmkr'^ ^ - 
Se gli la diede il Sole^ è httUaiòfMkt^ 

li Mcr: 



Cac. che nibhìondif^fiil vi/c0 
Mcr. chefoma,roilUcaoifitfc. w \\ ^ vlft 
Czeche nottolé^cr fagiano, ".'^r ' 
Me r. che lucertola per lepr^^ . o . K 
lix\xu,Or vU non^fi difperdii w: . iu\4\ (ììam^^^O 
// tempOy che ci vola,:, ... : .tj.s^'ì W 

Jnz,i ladri immùrtalì^ , u 
^ quel vecchione auarol , jav^Iw^vp 0 ^ " T 

che tempo ha nome^ ed ha sìfihlto il pìtici 
Rubiamo ancor a vn ora pajf e ggier-a. ^ ^-i 
Or /», Foeta {felcMufelauina^ n 
T re volte il capo tm nell'onda LesiAr/x^ 
Kon difiurbar quell'onorati furtii 
An*j(^ à noi ti collega : O 
Capo farai di braui ; t^sì diremo' " ' 1 
DiteDucefupremoyt Capitano'. i«5*.tQ..»? 
Idoli ei rubo colfennOi e con la maii$1\ \^'^ 
VoQ.Onorato Sicario^ ? . ;V.? v 

( E ladri colendijfimiy : : A 

Ecco vn ladro gregario^ ' 
Vn Poeta illujlriffimor - • . 
I^elvofiro almo Collegio^ 
Ne mi far a difficile }\.\^' 
Far sì fpedito tranfito^ 
Ver ch'egli e co fa vetere^^ ; < 
che Poetay e ladrone e cofa fmiU] 
E fi più furti vn calamo i 
Chemille reti alt aria : 
EperfarbuorfauguriOt 
Scriuo ne le mie pagine 
Sempre con penna di falconerò nibbio : 
£d in buona cofcienzia -ni 
^"'^ Z 2 Evfr/i 



E verfi Endecafilldhii'' ^^^yi\^<(\ikV% a^ìA 
E tronchi^ cfcioUi^ e fdruc ciotta :> .DfiD 

Ho più furati con iuerme defiera, . M 

Che non auete voi borft^ fa/ly» - O .dkD 
Anz»i or veniuo celere^' . \^\»a^vn"i»\ "ii:: rAA 
Celando il furto aWaeriruki^ ìri;gidé]^ .nuiS 
'A cantar vn^ encomio, \ i 'ì^'ì b\ 
Rubato dal Petrarca^ k U mia Fitiide* ^ 
Jutti 0 la bella ventura, •^'^tiiaVr- W 
^ p la fine leggiadra:] ^ c i ^ . ^* • ♦ w\ ^ s\«a^"ì '^àO 
FatieUPoefia ■ ' \^'\ 

Nofira compagna ladrài'À V\ } ^^^^'V t^x 
E far anno cosi da BattroàTile i"^^'<\ 
In Poema dignijfmo >^ iv^^^ ^ 
Cantati i n^ri pregia i fr^gi^lttri:^ •/i»^. 
Di ladroni gueh ieri *v 
Poe. Dame hellcy eie ridctt)h ^ 
Chefcbarnitcimofiri^npi^, 

Vaghe, belle, e Uggi^^y 

Voit voi pur fate Udrtvy:^: *^i'\tVifc\ a \ 

Son pur ladri di (bada. 
Suei begli occhi veT^fi, itH^ t^'^ 

« Quella neue, quelS^roi» vn rìjtrettìi^K 

; Son pur ladri affajfmiy ■■. A 

Tal le perle de' denti entro sirubini^ \ it.*^ 
\ EcfuanfarmeaguT^te, 

ani acce nttfcbieratCi 4 .ui . . v 3 
^ante reti^ e lacciuoli dal bel crine, \ 
Per innefcare ogn' ori alme me/chine > ^ 
Dame ladre non ridite, ^ 



Ricordate i voftrifurt^ ^m^?? » v ì - 

Ch'h pur ladro quel bel rijol \ 
^t)X, Or su non più parole 



, - . itti 

Ogn yn riguardi il pflot 

Ognvn s'Accampi àia trincerai fiddi. • .inà 
A voiy muti campione^ r ^ 

Tocca di dar velato in su la flrada^ - \ 

E s' alcun paffa^ e ttra^ . ' ^ t \T T 

Alfuono dc la lira 

Corrcrem tutti àfpennacchiare il polhi a^ .. j ,i 
^ Che mi faccia [atollo. • < u . .D*^ 

Poe. Lafcia la cura à me^dicea Cradajfoiv.x v' \ idM 
Offeruandoognipafo, k\. ^ol 

Froueròi/epur Jia _ , * ' ^ 

Fari al vofiro il rubare in Poefia. ^ 
OgnVnofenevàalpofto.rcftail \ 
Poeta folo,eficgue, \ 
phime^mifaltailcorex .-.n, j 

C ome al fuon de U cetra i piedi ballami 

che farai elfi vaiai 

Calliope, Vraniay Clio^ ,\ ^ 

Non piti vinuoco a darmi a ber deW acquai 
f Nonptà ricerco ifor dagli orttvoftrix 
V jDatemi aiuto à far'vn furto hranoy 

Non più à fpogliar quei venerandi morti, 
f Che più non curan le mondane carte^ 

Bfi ridondi me là negli Elifiy 

Sculpendo verfi in quegli eterni faggii > 

^ a che parlàfò vaneggiai 

Com'entran qui le cafte Verginelle^ i 

E quando mai rubar quelle man fante l 

Mercurio à temi volgOt . 

E ino ladron del fauolcfi Cieh^ 

Imprentami i talari^ e fammi alatù^ 

1 1 piede per fuggir ffe la và rnale^ ^ 

Cehtcàme. , 
: . ^ Soni 



Sona la lira, ed efcofto i kdnV 

^vu. Ferma lÀ. 

Czc. La/cia qui. -^^^^ '^wK 

Mer. Do/é'è la céppa ? " 
Poe, Piano, pianofratelUi amati ladru 

Non vi e , non vi e neffkn^. 
Bru. Canchero, che ti magni. VO; • ' ^ ^ ^ 
CdLQ.llmaPany chetirada, . 
Mer. E perche tiri ilfegno ? 1 /^o3 

Poe. Ahyahyprouarvoleuaicorivoftrit 

£lual Capitano accorto, ' ^ 

T occar campana falfa, e veder pronta 

Lagenerofa man de'miei foldati. 

Itene, ò fidi, e me qui fot la/ci ate. 
Si ritirano i ladri al pofto,ed egli fiegue. 
Jd i/ero me, qual fei [Iella nemica, 

che tanto mal m'infondi in qnejla notte^ ^ 

E le fica mi fai pur di là fufo. 

SCENA TERZ A>-- 
Efcc vn Caualiero, che hà perfo al gioco> co* 
1 dadi, e carte alle mani. 

Cau. ^^^^^ dadi maluagiy offa mal natei^"*^ 
V-^ Che levtfceremordete, 

sfogo con voi la rabbia, e vi rimordo . ^ 
E voi foitì' fatali, otte dipiìttif - - ^ ^ ^ -"^ 
JlmìodefiifiptrHtrfò, ' ' ^ 

E voi, che vi rotate 

Co' numeri mal fattfti^ \ Avm\ 
ComegMórìnrta, '^"^^ -^^-^^^ 
Sultaudlicr'M Móndo in Vtàte^e in p^g^h 
Gitene dame lungi. 

- Butta 



Butta Iecarte,ci dadiinikcciaal Poeta* 

Vot. ohimè hi mspercojljii,^. 
Compagni. 

Suona la lira per fegno» '^vT 
Cacco di dentro. ^ - n , 

Nonti partir BrunellQn 
Bm.Sfàfkij^ercurieno, 
Tutti II Pcera ci éurla. 

détro. Il P00,t4<i burla. Wny 7 

C^\l,C hi ilàyfei forfè tU Sorte poltrona, 
che vieni à la dis^da > 
Sei tu di f ditta m§A ? 

Sei th Fato malua^ié i ^ 
Sete voi forfè vnià^ ' ^ u^x v v v 1^ 
jff , Reggi , CaHallì , e Donne ^ e tutte 
L'altre carte vulgart^ e C alt re armate A 
Vifpafde^c di k^^^i .xu^Vi 
Venite, e fatetantUafi^oloj à fiuolff, - il 
^anti numeri hà il dadoi eccomi folo^ '\ 

Poe. Solkuateui, 0 /piriti, \ 
Armerò furor Poetica. 
La/cia ladro la cappa^ 

Cau» A bel punto veni/fi, \ ^tt*! 

Ladro infame mat cajttoi 
Difperato valor , che temer ptM^ 
oh poteri fpogliar, chimi fpogUK. 
oh, che fufer ben cento: 
Sarian di voi ladroni ^ 
Cento cappe fpelate il mio contento. 
S'accofta col Poeta,gIi toglie la lira di manoi 

e gli la rompe in capo, dicendo. 
Ladro.quefi'e la cappa, ecco il gippone i 
Ecco la calza ^ecco^ 
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Vo^.N$npihy ch'io fon cùKtentól 

Fcr tre confeffo cento. • = u * ^ - \ * 0 .ool 

Efcono i ladriV ^ 

J'utti i ladri afcofi. 

Rumor d'arme^ alCarme^ altarmel c - ocD 

Cau. VoUte armit è poltroni^ eccomi alfarmel - ^ ^ . 

Caccia mano alla fpada inueftendo li liifl 

ladri, li quali fuggono. 
Dopò torna il Caualiero, e dà licenza, 
MachevaneggiOf - " 3 

Chefantafma comprendo^ 
In quAi fciocchez^T^e aggiromi^ 
C he fogni mi martiranoì 
^r/, che da noi s'è dettoi 
/, che dd voi s'è inteji; 
non è vero f eh' è burlai 
Menti la lingua^ e s'ingannò l'orecchio 
Thve:^:^ di Comedian ^ 
Carnetéalchiribiz,z»0. 

£ voi Dame leggiadre^ .0 o 'i 

Kon vi facciate ladre: 

Non apprendetelo helle^ > 

Tardale burle ilvero. ^^^^\^Ak,cjO 

Aggradite il penfieroy ^-aV^^A 

£ 4 chi piacer vi diede^ 1 

Non rendete màrtiro : ^ 

Trinate il guardo 

jDel dardo vfatoi ,v. 
E s'duejle contento] 

Non rendete tormente^ >fi'd 
I4afiadtuifo^ 

^ual ne la bocca /S, ne gF occhi il itìfol 

1 L F I N E. ^ 
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CONTRO IL SECOLO PRESENTE**^ 

CAPITOLO DEL ROGO. 

Non fu chi mifchernifcay o prenda a fdegné^ . 
Se^ depofto ti folJiego da Catone^ . > . ' . . v,/^xt .... :> 
Scrinere à Jfì/,di CathcuaI ni ingegno. \ ^\WkO 

Voiche^ifer dirUchiéira^hotcntAT^one 

Dimettermi k cantar foura il lento , . ^ . . 

Control fecol prefcnte vna canzone^ ^\ VA 

Tingere più non pojfo il fordo^ e'I muto» \\ 
E fon sìgonJiOy che, per no» crepare^ 
Di rompere ilJilenz,io Jbò rifeluto» 
Or chi mi accorderàypria di fonar e^ 
Il leuto, e portando la battuta^ 
Miferuirà di guida ad intonare ? 
A ciò far^ ìdttfa mia, tu fei tenuta : i^-^ i^r vV 

Sen^i^a te farò fempre vno fiiuale : ^ 
T ù lo Jlromento accorda, e tìé niaititàl 
Ma no, non accordar : che vniuerfalc 
De le difcordie è fvfo, e chi s'accordai 
Sol s'accorda coUriJli à far del male, 
^iuanto e più falfa, oggi e miglior la cordai 
che fol trionfa a no/Ir i dì l' inganno^ 
Nè alcun di fedeltà più fi ricorda • 
Tutti ifcjfh c lattati a gara fanno 
In trouar nuoue forme da mentire^ 
E più faggi fon quei, che far pinHfànno\ > 
Ma forfè meglio fia far tintinnire ^ 
Il ROGO fuondela CAMPANA miéh 

che ben da lungi p pojj^a fentirt. ^ 
Il lento lafciam dunque,o T alia, •^•'v^ \' ^ 

E de la mia intronata, e rotta fquilU . ; , . a. . . ^ 
Prendi il batt occhio in man con l^ggi^driil \ ^'i* 
La più^mordace vena ornai m'ifiil^^^ 
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I^e U,mtntCy e fi fplender ni mici carmi ^ 
tì" Apollìneo furor cfudchc fcihhlU. 



Gii di fiamimA'Febe^i fento duuamparmi: \^{ 
Orsh diamoci dentri^ e in cjue/le carte^ ' »^ ^ r X 

Contro i difetti vmani aguz^am l' armi. - 
'A tempi noftri non e in pregio alti art e^ •^t'^'^-'^A^I 
Che quella de' Ruffian\ per i]t*e(lo i Zanni 
Ne le Comedie han^o la prima parte. Vij^u* ?i':> 

Coftor premiati fon de'làrùirtgnnni^ '-^ 
Etenutoe per hnom dtgrancerntllè^ . . . ì^^ì. v.,, _k 
<^ely che meglio altrui si trinciar i panni, * *.Cl 
Ogni azione/i pajfa per criueUo ^ 
Calandoficon tutti la vi fatai' :^\.\\^y^ . • 

E non fi guarda amito, ite ftàtelhtA^'^'' k^x»'\i^^'.\& 
Nonjì trouacompar SÌ4 la GàieVa; ^"^«^ 
£ cjuely che peggio patmis che tal volta^ 
Sifailviz»ioapparirsdoftetton eni; ^ ' A^"^ 

E perche il male volentter s'a/colta^ jflÉI! * 
Piti ad vn maltg^v^ cfre ad vn Cappùccino 
SuolcredenT^ prejkar U iemtjìolt4^ <^^ 
Carlo ^into dol M^dò hìibt ti ^d»^?>?tfh\'^^\^\^^'!^^»v^^Ìi» 
Fu de Gallio e de" Rari an il tirrore^ •> 
E pure hauea timor dt 1 Aretino^ 
Chìftradapoivuolfarfiadbgmonore^ . .. 

La grazila actjut/li d*^m ^oÙr&r ^A.^^^^^^ 
Chefancircoli»\^fia%.^4^4ù4tcl'(Jrf, • 

Conqueflo aiutOy e conqueìb^^or^"^^^ ^'^ 

Eia ch'egli giunpf^^hgi4^ernon p^mtti ^'^OA V. 
ChìdiFirtude po[fiede4nf(frò.^ ^^^^'^^^^'^ 

Se VHoly che'l carro corra.vngdle rmte^ A 
Ne curi punto e^er^'^^t^^ìfdoyno : ^ 
Sappia tnga^^^ìiìili^4r, 'f^ii!$wr^aroU'^ ' vi/N\'x Vfc«^t^ 

Altrimcnte x edraf^i^ e nofie\^£iwno 

^VI Stànco^ 
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mula dt moLw^volgtrfi inumo. \ 
La vera vta dt procacciar fi anamZiiy ■ , \ 

Al certo non \^ '(fucila delfapere ; . 

Ba/la hauer letto tjUMtrOt O ftt Romaa^, = . jk\4« ^ 
Credami o^ni vno^ che{pik4fHmJiiw%\^^ ..^%.yyM. V?\^i 

E quello di tentar per ogni prQkd\,\u\ ^xyi^-^ ^w^vA^ K • 

Be'/atti altrui piena cont€Z»z>4 hauere. \\<KÌ\\ ^^'^ 
^ue/ìo e vì^ impiego tal^ che molta gioua v ^x.x'^wsx te, ^ 

C he' l cercar nonfk mai finzai profitta^ » «nì^-^^i t\w 

E fempre ho intefidir^ chìcercarirotié. ^ « ?.^^^\^<1 
Variale Dignità per fentitrdrittOi 0 

Colpreualerfi ogniar di me zi indegni $ 

che hiz^^ria fi chiama joggi vn delitto^ 
chi trar vuol dunque à fine i fuoi difegnu 

Sagace applauda ad ogni azion più rÌ4% . a 

che a toccar giungerà gli v Itimi fegni* : 
/ maledici appellano pa^zid A^s 

L'operar congiudizio^ e con ragione : 

Il zelo vien chiamato ipocrifìa , 
LAciuiltàvien detta affettazione^ 

E quello^ à che non Poffopiu ftar falda 

Et che legge vuol dare ogni briccone^ 
Fer accorto s'intitola v» rièaldo : , . ^ 

L*in/olenzad*vngiouaneinquiet09 ? 

Falor fembray e brauurd da Rinald^l . ^j, 
HanomediT^lanttviiindifcreto: v 

V impertinenza ha titolo di brio : 

E paffa per codardo vr! huomo quiet9\ ì,;vì\*»\ Vv. 
Vuol difinuolto effer nomato vn rto : vv. 

Chiamafifpiritofo l'arrogante. V 

E circo/petto vn^ eh' e al btft f^r rejlig l 
Il torre alt riti tonor/are il galante : . 



llpuhiho ruhbar detto è de//re:^:'**^y '^\ c^'itittl 
Ejfere fc altro, e r oprar da f or fante. U^}^ 

Decoro vien chiamata ralterez^za: .x^^^vJàJL 
Far pompe à fpefe daltri.e sforgi.e gale^ 
Sembiante prende d'of2oreuole7^a\ ^ t.\\fe?L 

E fil Mercante vien col memoriale^ 

A chieder^ che fi faldi la partita^ • m' 

Tofto i ferui logettan per le ficaie . - v \\i.\\Cl 

O tempo iniquo^ omificria inauditay . 'A'^t r \ ^'^wy^,^ 
0 fiecolo corrotto^ ò rei cofiumiy 
OpouerdKirtude ermayC sbandita! 3l 

C he vali che vn letterato fi conf/mit . 
Stemprando fioura i libri l'intelletto^ . . . .* i. v \ 
Se iViz»iofis^ adorano per Numi ? *vs J 

Vefer dotto nongiouay anzi è difetto^ vvau\ì ' \*3 

E riputato vien per fiemplicione 

Colniyche ingemo fi prof efil^ay e fichictto^ " ' ''^ 
chi fama vuole haucr fra le perfone^ ^\ 

G lochi ogni or dfdoppie'^t^ rd*artipz,i^ 

che fiadetto huom dt garbo, e fatrapone, 4V 
Sia feelerato^e pien di tutti iviz,ii ..^-.-ìtA. 

Sappia bandir da la fu a lingua il vero,- . » .. ^ . . . ^. 

Bjiiaficur d'haut'rei primi vfji'^, .... - \ ^1^-^,11 
IIullapretendayòfiperi vn h(iomfincerOy^y'<^'> '- 

che perde iltempoYedeprouerbio anticoi ^^\*\ 

chi Carte non sa far^ laficiH meJiier^ ^ e^^'^^'j^SV'^^^^'^ 
Sia di modeftia capital neìnlcù • vvv-s^i'«vr ^it^i^ti t\\ 

Scelga per projfeffione il far là f pia : .x^^^wm'A 

Defurbiyetraditor diucngaamìco * f^ 
Or qui troppo t'inoltri^ o Mafia mia y ^^«.'^ 
^he quanto i detti tuoi flhptié "Vìràeii ^'^<y^y - - \Al> 

Tanto odiofio più Icr fuoììo fia ^ • ^W^^^wx"^ 3. 

J>Hnque afirenala linguale fioffri, e taci^ '\ . - 

^'^^ I L E I H E, 



IN LODE DELLA >CARApeGn!^ 

CAPlTAtO DELL\iST£SSO. j i 

MVfa mia, belU ciammi vn CoUfciont v- - 1- • 
I*7fcgnami a /ùonar di contrafunto^ , ^ 

E c ariti amo in concerto v»a canzone^ r - m ^ U 
pi gir tropp alto to non mt cttro pianto : ^ 
Jo non vojlil da Pindaro, o da Fiacco: " 
C he non ho ingegno per sì grande afnniifkx^x:^ 
Jo fono vn certo Voetajlro fiacco : - • - v- • ^ - < 

Non fon di quei Poeti a la moderna^ 
Che C Erario di Febo han pop à fiacco. . . ^ 

il mio certiel t ani oltre non $ interna: \^ 
Senza fitidio compongo^ e àia carlona^ ^ , . 
Verfi da Saltimbanco^ e daTdtierna. 
Non vo toccar le cime d'Elicona^ 

Ni con Euterpe^ e Cito metterm'ìn irefcai 
Tè dunque inuoco fiol Talia huffona. 
V 9 che cantiamo à vfanza BerntefcA 

I rari pregi di materia degna^ ^ ^.^ 

Sodue algufioy e infieme dolce e fr e/cai \ ' , , , 
^alnome h abbia in Tofican, Mufa m'infiegna i ^ - 
C hUo no'l so dir : sò che tra noi s'appella 
Con voce affatto Ifpana CARAPEGNA^ 
2d àyfenz' andar tracciando altra fiatéella^ 
C arapegnafia voce Italiana: 
C he l'etimologia pur troppo è bella. 
Chiamafi PEGNA in lingua Caftigliana 
Montagna, eh abbia altifflmc le cime^ 
E date nubifia poco lontana. y 
Tal nome i di lei pregi à punto efprime: 
Che CARA vuol dir cofia di gran prezz'oy 
2nd ella detta vienCAR A ^ e SVMLIME. 



I>Hnqtie 0f hi altro vocabolo di/prets^o, — t 

E CARA^GNrl feìnpre la vo direi ^ " ' - 

eh" a trottarne miglior penero vnpeT^zg, 
Or qual lingitapotragiìmai ridire' iT 

Di lei l'alta ecce Ile n':{a > Afe ch'io temo, ' ^ * 

Se mi ci metto y di mai hon^finirOi * 
Ella è vna cofa di valo/eflrepnoy ^'^ ' ' [\ <vX 

EfrÀle piuprégi-ateyeftngolari 

A quefta dar'fi'de Ino^ fùfreìm. "^^^ 
Veggo in ejfa accoppiati effeifiYari; > ' 

Ch'ella e benandare ciba kvHteìHpofleJjhy 
Onde ber\e mangiar fi prtò del pari ^ 
^eatoejfer miparje nf'ceofic'ejfo 

Di poterne appA^^tY^-dcttfe^^W^'^}'^'^'^ ^^^^^xSl. 
^alor da /et e ria lafr^iijto óppreffi\ ^ ' ' i^V^ " " 
Del cor le gratti cnrc^ e l'afpYe doglie^ 
J^ando la frotfOy ad obliar mi sféTt^a; 

allor niafjliggcilpeji d'hauèr >hd^Ueì ^ ^ ' 
]La moglie t un sigrat^ìl{^he di gran'/9r:^a ^ i'i»'^ ^"^ 
A mojirar quanto vagliiteT'drgemehtOy 
E pur non ho paffàta Wcohla fcòrT^a. 'i^'^^" 
D'entrar ne ic'fiie^odi' io mi' fgonieiìto\ 

<^efta è cofa; che 7faie*'à^HrHe>f aro : , .v ^ 

^efta chiamar jrp^ò''qnihto Elémémo. 
Si condenfky e raffénbrdVn 'hi fon Aro y - • 

De l'AlcherrnCy e del Prin)li^'àffdi'fife^wmi^^^^^^ 
E vuorejfer mangiaérèl'effct^far^. " 
Ella e vera delf^^fadehpahato : > 
Tra i licori e vnffàne ^lifirnite^ 
Vnpre:;;jofoGiulebbogemmh. ^- ■ ^àifct%t\fc^ta 
Sonlevirttétifueqf4}t]fh9yFiiWt'>^^''^^ \^^^^\^^ 
Mifta con l^^^hj^n^ità dùUe:{i!,a^ K^KD ^^vO 
Emillecofe'^nìtrìManftvnite. 

u Torfc 



Fùrfe Gioue di lei non hà conUz,z,4y - % 

che da le Menfe/fàe daria lo sfratto 

Al nettare Ditti n^ clu tanto tiprez/^. 
^utfi ricreano i fenfì tatti à vn tratto ; 

E auféieny ch'oltreché alCnflo fodisf accula 

La Vifta^ e f Odorato appaghi^ Tatto. 
Se la miriy oh ch'c vaga ! oh come agghi^ccii^^ 1 

Se la tocchi ! e ù nari anc4>r confort , 
piudireiy màilv^r di falfo ha/accia^ 
Lodi altri le UJagne^ altri la torta : i 

<^iefia fra i miglior cibi hà ilprimo lócc->: 

^ucfta fra Upo/^ioni il vanto porta . 
franto io dicejft maiy farebbe poco 

pi vna co fi cotanto delie ata% 

In che hanpariCy acqu4y€ terra^ edarfa^ ^ ftco. 
Non credute^ ch'io -dica vna T^nnaU : 

Fateni rijiejfiomy e trotterete^ 

C he qnefia e verità chiar'a^^eJoUcquàtéLM 
Non potrete negarmi^^chefi miete 

Da la Terra qualunque ingrediente^ 

che ne la Carapeg^a entrar vedrete . 
Come farebbe à d ir ^primier ameni c 

lliuccherofifà dal cannamele^ 

C he da la T erra nafce folamente. 
La Cioccolata^ che da ifpane vele 

Ftt da l'indiche piagge à noi condotta^ 

Ed è vna cofa dolce più del melcy 
M certo da la T erra vien prodotta : 

D'aromiy e d'vn tal feme fi compone ^ 

E più volte hà bi fogno d'ejfer cotta. 
Ogni altra cofa ancor la produT^one 

Hà da la Terra^ e quindi poi ciafcund 

C $1 foco fi riduce àperfez,ionc. 

Eper 'y}^* 
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E pernon riferirle ad vna/advnaj "V^^""^ 
DiròycheUfuapme ancor vi hàtartd] -^'^^^'^ 
Chede Cacquamnviè difpHta alcuna^ ' 

Crandme^e nette conmanieravarU ^^wÀ* % 

Da l'aerea region cader io veggio ; ^ 
Ne trouar credo opinion contraria . - . < , u »! 

pt$nque fcorgete ben^ ch'io non vaneggio c W\w*\ \% 
In quel che affermo ; e ben molto mi refi a ^ ^'^"^'^^^ 
T>a dir^ ma più inoltrarmi ora non de^gio^ 

che fe ben la mia Mufa è affai mode/la^ "^^^^ ' 

accorgo y che in parlar di Carapegna " 
Di hauerne vn vafo^ ha voglia manifejliey^ \ 

i temo fortCyche per effer pregna y 
Ma pero di Poetici concetti^ 
Segnata poi la prole à luce vegna \ " \ ^'^^ 

Ter toglier l'occafiony tronchiamo i detti 1 
Hiam Carapegna à la mia Muja fianca; 
E benché i verfireftino imperfetti^ 
Eacciampaufay che già la vena manca. 

IL FINE. 
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D. Giofeppe Cirino, del fù Cofimo, detto il Veridico, f. 5- 
Dott. Donjenico Gucrrerai detto T Vnito. f. 40. 
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LACarapegna di Amore. Capitolo. Del Dottor 
D. Nicolò Lipsò , detto il DifTonante. foi. 1 17. 

I Maghi della Tcflaglia . Cartello per vna Mafchcrata. 

Delfudccto. fol. ija. 

Cartello per vna Mafcherata . Di D.Carlo Gregori, 
Marchefc di Poggio Gregorio.Cauahere della Scella, 
detto il Roco, f. 1 3^» 

Grifonello il bianco, ed Aquilante il nero. Cartello per 

Yna Mafcherata. DeiriaefTo. t'ol 140. 

I Pafìiccieri lutermezi Dramacici per Mufica. Intermezo 
Primo, ' fol.14?. 

Intermezo Secondo. 155. 
L'Aurore di quefti Inccrmezi ,cffcndo vno degli Accademici 
regillrati nel precedente Indice degli Autori del Duello 
delle Mufe> non hi voluto, che fi ponga nè meno il luo no- 
me Accademico , bramando per giulti mociui di non pale- 
farfi . 

Intermezo Dramatìcoper Mufica. Del fudettoDotr. 

D. Nicolò Lipsò detto il Diftbnantc. fol.173. 
Contro il Secolo prefente. Capitolo. Di D. Carlo Gre- 

gori, Marchefe di Poggio Gregorio, Caualiere della . 

Stella, detto il Roco. fol. 185. 

In lode della Carapegna. Capitoloi deiriftelTo. fol, i Sp, 
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